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STORIA GENERALE 

DELLA CINA 

continuazione 

della 

VIGESIMA-SECON DA DINAS. 

detta 

degli TSING. 

^*3*^!sM**f Irca * a fine del. corrente an- 
S § $s no 172^ , Don ^leffandro'Me- t,ELt> 

T £ y y V»f tello'Souza*y.Mem^ts , Amba* stiano 
fvghwy.^ » 4 k' atore Portogliele, sbarcò in 1 iìng 
HCswn* Macao , accompagnato dal '7*6 
P. Magalbatns (1) , che alcuni anni prima } • 

era (lato fpedito nell’ Europa dal morto Ira. . 
pcradorc Cam io . Mentre gli Uffizi ali , che lì 

A 2 tro- 

(1) Il Gefu r ta Antoni* Ma^alhaens fu nonrnato da Ca- 
lmo, nel 17*1 , per accompagnare S. E. Mezxabarbe fin a 

Listo* t 
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4 STORIA GENERALI 

" 1 , trovavano in Canton, facevano le loro fedol 
>^a*"cr rc ^ az ’ on ’ * nfor no all’oggetto dell* ambafciata 
I lin^ Mettilo , intorno ai dooi che il medefimo 
ijrt recava , alle perfone che componevano il d» 
\ong- lui feguito, e ne informavano la Corte per 
n il canale del Tribunale dei Riti, lebbene > 
per loro propria confezione, il Re del Por- 
togallo non fi trovaflfe nella lillà di quelli 
che arrecavano i loro tributi all* impero* Ma - 
galbaens , in qualità d’inviato, fi pofe in 
viaggio per paflare in Pè -king , dove giunfe 
nel giorno decimo-nono di Novembre , men- 
tre fi (fava celebrando 1’ anoiverfario della na- 
feita dell’ Impera dorè Conoinio > che cadde 
sella decima Luna . 

Il decimo-terzo Regolo , fratello di quello 
Monarca, a cui era (lata appoggiata la cura 
degli affari di grand’ importanza , e eh’ era 
flato anche incaricato di riferire tutti quelli 

che 

Lisbona, mentre il P. Niccoli Glampriamo doveva 
portarti in Roma per la ftrada della Ruflia , infieme 
coll’ \mbafciatore dello C zar , ad oggetto di preve- 
aire il Papa, e d’invigilare fopra gl’interefli della So- 
cietà . Non bifogna qui confondere Antonio Matalbaent 
eoli’ altro Gefuita Gabriele de Magaillans , che mori 
in PI king nel di 6 di Maggio del 1*77, dopo aver 
fatto un foggiorno di circa quarant’ anni nella Cina* 
Quell’ ultimo h P autore d’una Relazione della Cina, 
In cui fi trovano molte cofe eccellenti , e molto efat. 
te intorno a tal imoero . Il nome Cinefe d’ Anta, 
ni» Magalbaens era Tcbane ngan to ; quello di Gabrifg 
le Megaillant > Nga*‘j»e»-fsè * 


Digitized by Googlc 



DELLA CINTA XX TL DINAS. j 
«Ile riguar lavano gli fcuropei, fece molte in» 
tcrrogazioni a Magalbaens relativamente all’ DELL 
oggetto dell* ambafdata. All’udire che Metello 
era andato da parte del Re del Portogallo, di 17t ,s 
lui padrone , per complimentare 1’ Imperado* Yo»*- 
re intorno alla morte di Camio ed al di 
lui avvenimento alla Corona, e per pregare 
q icfto Monarca a prendere fotto la fua prò- - 
tezione così gli abitanti di Macao , come gli 
altri Portoghefi che foggiornavano nella Cina, 
non fe ne dimoftrò interamente fóddisfattoj 
attefo che Congin io, di cui egli non era 
fe non 1’ organo , temeva oltremodo , che Mi • 
fello non avelie la commilitone di parlargli 
in favore della Religione Criftiana. Egli era 
rifoluto di nulla accordargli fopra tal artico» 
lo j contuttociò non voleva efporre ad un ri- 
fiuto pubblico un Ambafciatore , a cui aveva 
penderò di fare una cortefe accoglienza . Il 
Regolo , informato di quelle intenzioni , in- 
terrogava continuamente, ma fenza lpiegarlì 4 
fe Don Mettilo era incaricato di qualche di- 
fpiacevole e pericolofa commilitone . 

Nel veotefimo-quarto giorno , Magalbatn # 
ebbe udienza dall’ Imperadore Conginio, e 
gli refe conto dell’ incarico che gli era 
flato dato da Camio, di lui padre. Il Mo- 
narca , per ricompenfarlo deH’efattezza e del- 
la fedeltà che aveva offervata, fece dargli al- 
cuni doni, fra gli altri , una delle fuc prò* 

A 3 prie 
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6 STORIA GENERALE 
- prie berrette di zibellino , All’ ufeire da q'iert* 
udienza, il Regolo promife di procurare a 
Mettilo , qualora quello non avelie fatte propo- 
lìzioni difjracevoli ed incomode, onori mag- 
T«»g. 8* or * ^ quelli che tutti gli Ambafciatori 
tthing , precedenti avevano ricevuti in Pè-king . 

^Frattanto i Mandarini di Canton affretta- 
vano la partenza di Metello per la Corte J 
ma quell’ Ambafciatore afpettava il ritorno 
d’ un Efpreffo, che vi aveva inviato per par- 
tecipare il fuo arrivo , e per dichiarare, che 
non effendo P Inviato d’ una Corona tributa- 
ria, fupplicava l’ Imperadore a dare a tal ri- 
guardo gli ordini che da effo fodero flati cre- 
duti convenienti 4 II Regolo , a cui fu conge- 
gnata la di lui lettera , convenne , che i 
termini di TJtn-kong , dei quali fi ferviva il 
Tribunale dei Riti t eh’ efprimeVano tributo, 
livello , non s’impiegavano fe non parlandoli 
dei Principi vaffalli, e dei regni tributar}. 

„ Ma fi potrà mai credere ( foggiunc’egli) , 
„ che gli Europei, i quali foggiornano nell* 

„ eftremità del Mondo, fieno a noi foggetti, 

„ c che polliamo pretendere cos’ alcuna da 
„ loro?** Avendone conferito coll’ Imperado- 
re , quello Monarca nominò Mogalhaens ed 
uno dei fuoi Uffiziali per andare incontro a 
Metello . Elfi partirono da Pè-ktng nel nono 
giorno di Dicembre , e trovarono 1’ Amba- 
fciatorc Europeo , eh’ effendofi già porto io 


viag- 



Digitized by Googl 



DELL A CINA XXIT. DINAS. 7 

viaggio aveva oltrepaffata la montagna di ~~ ,' 

Moti li ng . Quivi s’imbarcarono» in dì lui cotti* lRA 
pagnia , fopra il gran fiume Kiang* e fecondo 1 iingj 
gli ordini avutine dall’ Imperadore , gli fecero l727 
rendere grandi onori . X ong - ; 

Don Metello fece la fua entrata in Pè-ning u ^ ,m * • * 
nel giorno decim’-ottavo di Maggio con una 
fomma magnificenza » ed andò ferainando per 
tutta la .ftrada una confiderabil quantità 4 
di Crofa^J" liberalità nuova nella Cina, la 
quale nondimeno , per quanto fi potè giudi- 
care dal filenzio dell’ Imperadore, non fu dal , 
jnedefimo difapprovata « 

11 Gran Maeftro del Palazzo, in affenza 
del Regolo che fi trovava allora in campagna, 
diede parte a Congin io dell’arrivo deU’Am- 
bafeiatore ; ed il Monarca fcclfe , per dargli 
udienza , il di ventefimo-terzo . Due giorni 
prima, tornato il Regolo in Pèking, volle 
vedere la Lettera di Credenza; e perchè il 
Re del Portogallo diceva nella medefima , che fi 
folle data fede a tutto ciò che Metello avefs* 
cfpofio a viva voce , una tal forinola , febbene 
ordinaria , fortificò i di lui primi fofpetti ; ei te* 
meva , che quello Miniftro non profittale della 
libertà ch’clTa gli dava per parlare in favoro 
del Criftianefimo, fpccialmente nella circo- 
danza, in cui fi flava fabbricando il procedo 
ai Principi del fangue , a motivo del loro at- 
tacco alla Religione Criltiana. 

A 4 Nel 
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8 STORTA GENERALE 

Nel giorno fìabilito per 1 udienza , Metti - 
IRA cr. avcva pretenfìone di congegnare ironie» 
*1 iing diafamentc la Lettera nelle mani dell Impern- 
1727 dorè, come lapewa d aver gà fatto il Corte 
uh!*' ^'' Va O'^^^lwfek , allora PI mi potenziano 
g ‘ dello Czar di Mofcovia in Pè»kng, il qua- 
le non aveva voluto fottoporfi a collocarla 
fopra una tavola preparata a tal oggetto fe- 
condo l’ufo* quello nuovo incidente fu mo- 
tivo che fi diffcriffc 1* udienza ptr alcuni 
giorni. Avendogli il Tribunale delle ceri- 
monie domandato d’ond’egli aveva faputa 
tal particolarità, Metello rifpofe, che quella 
era una cofa già pubblicata per tutta l’Eu- 
ropa; e che i Rulli non avevano mancato 
di farla inferire nelle gazzette. 11 Regolo, 
a cui difpiacevano tali difficoltà , parlò a 
Magalbaens , a Parennln , ed agli altri Eu- 
ropei, come fe i medefimi ne follerò fiati ca- 
gione col trafeurare d’ iftruire l’Ambafciato- 
re di ciò che doveva fare ; ma 1 * Imperato- 
re , con cui egli in appretto fi abboccò , fu 
A di fentimento che il Lr-pou fi era ingannato, 
e che in confeguenza era necelfario leguir la 
maniera che fi era tenuta coi Ruffi , e eh* 
era fiata già notata nei Regifiri . Il Regolo , 
dopo efferlì lungamente trattenuto coll’Impe- 
radore, quando fu in procinto di tornarfene, 
fece chiamare gl* Interpreti , e gii rimproverò 
nei termini i piò duri, ad i più difpiacevo* 

li: 


Digitized by Google 



DELLA CINA XXTI. DTNAS. 9 
li : „ Pretendere di rellar qui tuttavia ( dilfe 
„ loro con una voce fsvera ) , ovvero avete 
„ penfiero d’ accompagnare il voftro Amba- 
a , feiatore nell’ Europa ? Se volete reftare in 
„ quello paefe , dovete uniformarvi ai noftri 
it ufi , ed illruir quelli che qui giungono di 
,, nuovo. Si troverebbe forfè fra di voi qual- 
che anima cosi nera che deffe cattivi con- 
,, figlj a Metello , e che apponeffe oftacoli al- 
,, la di lui ambafeiata? Se arrivafli a cono- 
,, feerne qualcuno di tal carattere, vorrei far- 
„ lo morire. Chi può trattenere Tlmperado* 
„ re dal difcacciarvi , fe gliene viene il defide- 
,, rio ? Voi fomigliate a quelle perfone che 
„ vogliono tenere i piedi lopra due barche : 

,, le barche lì allontanano; ed effe piomba- 
vi no nell’ acqua. Guardatevi, dopo la par- 
* , tenza dell’ Ambafciatore, di trovarvi in 
,, una fituazione per voi piò fatale di quella, 

,, che lo era prima del di lui arrivo . „ Vol- 
gendoli in feguito a Parennin , gli fece il Te- 
gnente difeorfo: „ Voi liete quello che avete 
„ tradotto tutto ciò che riguardava 1* affare 
„ di S*va‘ in qual confiderazione è flato egli 
„ in quella Corte? Come ci è riufeito ? Il 
,, Re del Portogallo ci ha forfè inviato un 
» Ambafciatore per difputare intorno a pun* 
ti d onore coi Rulli t e per leggere le lo- 
„ ro gazzette ? Se quelle gazzette diceflero , 

” c ^ e 1 Regoli hanno percolfa la fronte in 

„ ter- 


OBtL* 
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Y ong* 
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io STORIA GENERALE 
,, terra davanti Ifmallof , Mattilo forfè preterì* 

,, derebbe lo {letto ? Che importa a noi che 
Metello venga o non venga in quella Cor- 
„ te ? Vi abbiamo forfè qualcbè interefle ? 
„ E’ venuto (die* egli) per ringraziare l’ Impe- 
„ radore, e per congratularli con quello M®« 
„ narca del di lui avvenimento al Trono t 
,, ciò non può riufcirci fe non gradevole ; ma 
,, quando anche fi folle difpenfato dal farlo, 
„ non avrebbe commetto la minima colpa. 
„ A che fono ferviti gl* Inviati che lo han- 
,, no preceduto ? Hanno riferito che fi era 
„ convenuto intorno a tutto J ciò non ottante , 
„ Metello ppena qui giunto, forma oppofizio. 
„ ni per bagattelle. Oggi fa nafeere un in- 
„ cidente riguardo ad una tavola .* domani fa- 

rà nafeerne un altro ; e faremo Tempre da 
„ capo. „ A ciafcuna parola che diceva , U 
Regolo fiflava gli fguardi fopra il Gran-Mae- 
ft o del Palazzo , che lo aveva accompagnato 
pretto l’ Imperadore , e n’ era tornato in fua 
compagnia . Si conobbe , eh’ egli non faceva 
altro che ripetere le parole del Monarca , 
malgrado la precauzione , che usò , di dar ordi- 
ne agli Europei , nel licenziargli , di comu- 
nicare all’ Ambafciatore quello difeorfo co- 
me fuo. 

Metello fi avvidde ben pretto , attefi i timo- 
ri ed i fofpetti di Conci nio , che non 
avrebbe potuto tentare coi’ alcuna in favor del 

Cri- 
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Criftianefimo, lo che eri il principale oggct- “ 
to delle Tue mire , febbenc non avelie avuta DELL 
la minima incombenza a tal riguardo. Prima j ^ ‘ 
della di lui partenza per la Cina , uno dei X y 2 j 
Miniffri fi era anche gagliardamente oppofto Joug- 
a quella ambafciata nel Configlio che fi ten* **bing, 
ne in Lisbona, adducendo per ragione, eh 
eflendo le Miflioni della Cina quali rovinate, 
non fi doveva aver pili alcun interelfe nel 
conferva r Macao, la quale ad altro non fer- 
vida che a facilitare ai Milfionarj 1* ingreffo 
nel regno fuddetto. Ma lo zelo e la pietà del 
Re del Portogallo non gli permifero d’adot- 
tare un tal fentimento; eia fperanza, che po- 
tette luccederè un tempo pii» fereno , lo deter- 
minò a non abbandonare la piazza • 

Nel giorno ventefim’-ottavo di Maggio , Don 
Metello ebbe la fua prima udienza * ed incan- 
tò tutta la Corte colla fua gravità , c coll' 
efattezza con cui otterrò il cerimonia- 
le , febbenc aveffe rienfato di fottoporfi 
agli efcrcizj che l’ufo preferire ai Grandi, 
i quali devono apparire davanti 1’ I rape rado re , 

Quello Monarca ne fu oltierrodo fod disfat- 
to , e ditte ai fuoi , che lo circondavano, 
che gli fembrava molto civile e culto . 

Alcuni giorni dopo , Don Metello fi portò 
in Yuen't»ing-yuen , cafa di piacere che 
Conci mio javeva fatto fabbricare in vici- 
nanza di quella in cui Ca mio era folito 

a fog- 
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a foggiornare per buooa parte dell’autunno; 
ed offrì i doni del Re dal Portogallo entro 
alcune fuperbe caffè ben lavorate , ricoperte 
di velluto ornato di galloni e di frange d’oro , 
e colle chiavi e ferrature d’argento. Siccome 
nella Cina regna l’ufo di non accettar tutto 
ciò eh’ è offerto , così 1’ Imperadore , dopo 
aver veduti quelli magnifici e numerofi doni, 
fece domandare, per mezzo di due Grandi che 
affilerono per fuo ordine al pranzo di Me- 
tello , fe non gli foffe difpiacciuto ch’ei ne ri- 
ceveffe una fola parte. Avendo 1’ AmKafcia- 
tore rifpoflo come doveva a tal domanda , 
Gong. mio diede ordine , che quindi in avanti 
i Mandarini gli recaffero ogni due giorni le 
vivande della fua tavola ; favore , che fin al- 
lora non era ftato mai accordato a veruno • 
Durante tutto il tempo che a’ impiegò nel 
preparare i doni che 1’ Imperadore desinava 
di fpedire al Re del Portogallo, M-tello non 
ebbe altra occupazione che quella d’ affi dere 
alle fede che fi davano frequentemente, e di 
P a ^ e g§' are * n barca fopra i canali del palaz- 
zo di Tuen-rtwtg yuen , di cui gli furono fa t m 
ti vedere i giardini ; ma in mezzo a tutti 
quelli onori, egli di tempo in tempo (ofpi- 
rava, e fi affliggeva di non poter parlare in» 
favor della Religione, Crifiiana . 

Nel dì 8 di Luglio, ei prete la fua udien- 
za di congedo . Non fi trovavano fe non due 

o tre 
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DELL A CTNAXXIT. DINAS. 15 
o tre Grandi nella fala : i gradini erano pie» t - 
ni d’ Uffiziali in abito di cerimonia per pre- J >ELL 
Tentare i vini e le tavole dei frutti j e la 'j 
galleria fi vedeva ingombrata da due truppe , 72 y 
di mufici, pronti a Tuonare i loro (frumenti. r j>?g~ 
Era fiata innalzata la tenda gialla 9 in forma tc 
di padiglione , con al di Cotto la credenza ; e nel 
cortile erano fiati collocati tutti i vafi d’oro 
e d’ argento per fervizio d’ erta . Regnava 
un profondo filenzio ; il Tuono dei tamburi , 
delle trombe , e degli altri (frumenti di mu- 
fica avvertirono dell’arrivo dell’ Imperadore, 
il quale andò a collocarli fopra uno (Irato 
Tatto in forma d’ un piccolo Trono. L’ Am- 
bafeiatore , e gli Europei del di lui feguito, 
fatiti (opra gli Tcalini , prefero, ciafcuno il 
proprio porto nella fala ; 1 ’ Ambafciatore fo- 
pra un guanciale , e gli altri in piedi . Fu 
prefentato in cerimonia il vino all’Imperado- 
re * ed eflendofi quefio Principe fatto in fe- 
guito recare una tazza d’ oro , la prefe con 
due mani, e l’ offri all’ Ambaf iatore, che 
tre Grandi , accompagnati da Parennin il qua- 
le faceva l’ uffizio d’interprete, conduffero a 
piè del Trono. Don Metello ricevè la tazza, 
prcftrato in terra ; e dopo aver bevuto al- 
quanto , fi ritirò nel Tuo pollo , dove fu in- 
vitato a mangiare i frutti difpofii in pirami- 
di fopra alcune tavole molto alte. Siccome 
fi faceva fentire in quel giorno un gran cal* 

’ do. 
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’ , do, cosi Comginio lo fece condurre in un 

ira crJ u0 8° pi* frefco, dove aveva ordinato che fi 
Tling fr ecffc mangiare coi Grandi, e gli fi foffe rap- 
1727 prefentat* una commedia . Minilo ricevè an- 
pTw»f- che alcune cofe rare da parte del Monarca; 
ed allorché partì da Xutmmng-yuen per tor- 
nar fene in Pè-KÌng, gli furono fatte vedere 
trenta-cinque caffè delti nate per il Re di Por- 
togallo , c fette per effo « 

* Nel decimo-fefto giorno , in cui era fiata 
fidata la partenza , ’’ Ambafciatore abbandonò 
Pè-king , ed andò a raggiungere le barche 
già preparate fopra il canale, fette leghe in 
difianza da quella capitale. Due Grandi dell* 
impero, che lo avevano prevenuto in tal 
, luogo, gli ufarono la gentilezza d’ invitarlo 
a paffare fopra le loro barche, e gl* imbandi- 
rono un grandiofo banchetto, preparato dagli 
Uflìziali di cucina dello fteffo Imperadore . 

Motel lo , durante tutto il tempo della fua 
ambasciata , ebbe il piacere di ricevere non 
meno nelle provincic che nella Corte eftraor- 
dinarj onori . Ei vi comparve in una magni- 
ficenza , che fece concepire ai Cinefi la piò 
grand’idea dei Principi dell’Europa; la ric- 
chezza Soprattutto dei di lui vefiimenti, ed 
il numero e 1* abilità delle perfonc, che com- 
ponevano il di lui Seguito, Sor prefe i Grandi , 
e gli conciliò generalmente l’ ammirazione di 
tutti i Cinefi. Malgrado le non piccole dif- 

ficol- 
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DELL A CINA XXIT. DINAS. tf 

flcoltà che incontrò , foftcnne con dignità — 

l’onore dell* Corona del Portogallo , e quello 
di tutta 1* Europa agli occhj d’ una Corte *^ in S 
avvezza a non vedere fe non vaflalli. J 727 

La morte di Sonovio non fu badante a tei mg, 
calmare 1 odio, che Congin io aveva già 
concepito contro tutte le perfone della fami» 
glia di quedo sfortunato Petit . Alcuni Man* 
darini , andati efpreffamente per ordine della 
Corte, in Yèou*ouè fecero chiamare tutti i 
Principi fudderti • ed avendogli obbligati a 
prodrarfi in terra, lignificarono loro un or- 
dine Imperiale , che gli privava del grado e 
delle prerogative di Principi del fangue j in 
confeguenza , dopo edere data loro tolta la 
cintura gialla , furon elfi rimandati in Sin- 
pou-tsè , e quivi confufi col lemplice popolo . 

Queda nuova difgrazia, però in vece d’aumenta- 
re la loro afflizione , procurò loro una piò gran 
libertà per attendere ai doveri del CriAiane- 
iìmo. Avendogli la loro degradazione ridotti 
alla claffe del femplice popolo , il Generale 
di Yèou-ouè fi credè liberato da ogni ifpczio- 
«e fopra i loro andamenti; ed i Mandarini 
del popolo, non avendo ricevuto alcun ordi- 
ne particolare d’invigilare fopra la loro con- 
dotta , profittarono di tal circoftanza per non 
moledargli , giudicando , che fe quedi Principi 
$ fodero us giorno riabiliti nel loro pridino 

flato. 
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1 6 STORTA GENERALE 
flato, farebbero certamente flati grati alla ma« 
® EL h, niera con cui efli oli trattavano. Fu loro fo- 

ERA CR • O 

lllilg lamente proibito d’ allontanai da Sin*pou*tfc » 
i 7?7 dov’ erano flati relegati. 

Yo»g- Poco tempo dopo la loro degradazione , s* 
incominciò a fare la perquifizione dei beni di 
Sonovio : la lifla delle perfone della di lui 
porta (i) era già formata; e la fentenza del 
Tribunale dei Principi ordinava che quelle fi 
poneflero in riferva. Fu egualmente formato 
Uno flato delle loro cafe e delle loro terre, 
nel che fare fi confumò molto tempo; attefo 
che le medefimc erano fituate molto lontane 

le 


(i) I domeflici, che feguirono quelli Principi nel 
loroefilio, erano di due dadi, ciofc, (chiavi propria* 
mente della loro cafa, e Tartari, o Cinefi divenuti 
Tartari, che 1* Imperadore fuote accordare, in gran, 
de o io piccol numero, in proporzione della digni- 
tà di cui onora i Principi del fuo (angue. Quell' ul. 
timi formano l’ equipaggio del Regolo , -chamato co- 
munemtnre le per/on * dell* di lui parta ; e fi trovano 
fra medefimi Mandarini rigmrdevoli Viceré, e fin Tfo«g. 
tau , o Soprintendenti dr due prò viacie . L e perfone dell » 
fotta non fono (chiavi, come i primi, (ebbene fi -no 
egudmente (ottopodi alla voloità del Regolo, fin. 
chi egli conferva la (ua dignità, e quindi pallino al 
(ervizio dei di lui figlj , (e quelli fono onorati della 
dignità medeGmi. Quando un Regolo i privato del (uo 
grado , o quando dopo la di lui morte quello grado no» 
palfa ad ai . uno dei di lui figij , allora le perfone dell» 
porta fono polle in riferva per elfer date a qualche 
altro Principe del (angue, che s'innalza alia iìeffa 
dignità, ed a cui fi dee formar la famiglia. 
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le une dalle altre, e bifognava , per offervare , 
le confuete formalità, fìendere le teftimonian- tRA c ^ 
ze d’un gran numero d’ Ufficiali. Le razze , J jìn g 
che Sonovio aveva nella Tartaria afcendenti a 1727 
molte m'gliaja di cavalli , furono diflipate dai Y ™Pr 
Tartari Mottgous , di lui domcftici , ai quali»' * * 
fecondo l’ ufo degli altri Principi , le ave- 
va confidate. Un fclo, piu fedele degli altri. 

Ve conduffe dugento in Sinpou»tsè , che i figlj 
del morto Peili fi diviLio, e venderono a vii 
prezzo per Avvenire ai loro bifogni . 

Non andò guari che furono loro preparate 
pene d’ una differente fpecic. Tre di quelli 
Principi, vale a dire, il quarto, Liniffio , c 
Mocampio (a) a cui era (lata conferita la carica 
di Tai-tou-amban , giunti di frefco dall’armata 
che fi trovava nella Tartaria, furono mandati 
a chiamare dal Generale di Yeou ouè per udire 
da lui alcuni nuovi ordini in nome deH’Impcra. 
dorè. Qiefi’Uffiziale , fece produrgli in terra - 
ed indrizzan do primieramente la parola al 
quarto , gli rimproverò nei termini i più ri- 
Tentiti ,. che dopo aver avuta la permiflione 
di tornare dall’ efercito per portare il lutto 
del padre, non vi era arrivato fe non quando 
il lutto medcfimo era già terminato. „ Par» 

„ tite immediatamente' ( profegul a dirgli )• 

„ e non abbiate 1’ audacia di tornare fe non 
„ quando la guerra larà già condotta a fine: 

St. della CtnaT.XXXr. B „ al- 
(a) Our-tcbtn, 
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„ allora potrete ritirarvi in Sin* pou-tsè . Si 
volfe in feguito agli altri due Principi Li- 
niffio e Mocampio , e partecipò loro, che 
aveva ordine di caricargli , ciafcuno di nove 
catene, e d’ inviargli , fotto una ficura icor- 
ta , in Pè-king . Gli fpedi egli , in fatti , 
in quella capitale, dove i medefimi entraro- 
no nel fettimo giorno di Giugno dell’ an- 
no 1715 • Condotti quivi davanti il Tribu- 
nale dei Principi, in vece d’efler fottopofti , 
cr m’ cfli credevano , ad un interrogatorio , 
furono fub'to confegnati al terzo Regolo , 
fratello dell' Imperadore, il quale ebbe la com- 
mifiione di fargli cuftodire . Quello ordinò che 
fodero rin hiufi in due cafe feparate , e cir- 
condate di mura , fenza che avedero comu- 
nicaz’one al di fuori fuorché per una pic- 
cola apertura fatta in un muro , all’altezza di 
parapetto , per cui le fentinelle avedero po- 
tuto fomminillrar loro il cibo . 

Partnnin , perfìflendo nel dare ad inten- 
dere che il Critlianelimo dei due Princi- 
pi era l’unico motivo dei duri trattamenti 
che fi facevano loro foffrire, riporta nondi- 
meno alcuni difcorfi dell’ Imperadore , i qua- 
li fembra che non autorizzino la di lui ader- 
tone. Quello Monarca , poco tempo dopo che 
fu feguita la prigionia di Mocampio e di 
Lirv’ffio, dide, che Sonorio , loro padre, du- 
ranti gli otto anni nei quali aveva efcrci ta- 
ta 
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t* la carica di Generale nella provincia del 
Leao tong , aveva pervertiti i più favj ufi di 
quelli abitanti: aveva accordata al popolo la 
piti gran libertà poflibile , ad oggetto di 
conciliarfene il cuore, e d’ acquietarli la ripu- 
tazione d’uomo affabile e popolare; ed aveva 
portata la connivenza a tal ecceffo , che quan- 
do ancora fodero fiate ridotte in polvere le 
di lui offa, non fi farebbe potuto arrecare ri- 
paro al male già fatto . Q.iefti difeorfi furo- 
no Rampati nei pubblici foglj ; contuffociò 
Sonovio, aveva ricufato collantemente d* ab- 
bracciare il Criflianefimo. 

Nel principio del mefe d’ Aprile dell’an- 
no iyió , Onginio dille al Prcfidentc del 
Tribunale dei Principi, ch’elfendo già morto 
Sonovio bifognava deliberare per rifolvere in- 
torno alla maniera con cui dovevano edere 
trattati i di lui figlj che fi trovavano relega- 
ti in Sin-pou-tsè; e ficcome il Monarca non fe- 
ce ulteriori fpiegazioni , cosi quell' ordine 
diede luogo alla fperanza che fi dovelfe final- 
mente fidare lo fiato di quelli illuftri efiliati . 
Quello Tribunale, il quale , al pari di tut- 
ti gli altri , ha l’ ufo di dar fentenze rigoro- 
fe, ad oggetto di lafciar la libertà al Sovrano 
d’ ufar clemenza , pronunziò , che i Principi 
degradati doveffero elfer inviati predo la quar- 
ta forella di quello Monarca, maritata ad un 
Principe K.alk>* nel paefe dei Mtngous. Con* 

B A Cl- 
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10 STORIA GENERALE 
eiNio non tal fcntimcnto , ma vo 

le che i medefimi foffero djftribuiti nelle otto 


bandiere ; e ficcome fi trovavano in Yèou-ouè 
I7I7 3 alcuni difiaccamenti di quelle otto bandiere, 
Y onz- di Pè-king, così elfi vi furono incorpora» 
iching » jì j c fi procuravano loro polli di cavalieri 
a mifura che quelli andavano vacando , Il Ge» 
nerale della piazza aflegnò nelle caferme quan- 
te fabbriche erano necefiarie per alloggiare 
comodamente un capo di famiglia, con tutti 
i fuoi domefiici. 

Quello cangiamento di fortuna non arrecò 
alcun rammarico ai figlj di Sonovio, i qua- 
li immaginarono, che lo fdegno dell’impera- 
dore incomineialfe a raddolcirli j e crederono 
d* effere in uno fiato fifib, che avrebbe po- 
tuto porgli al coperto da nuove difgrazie , 
Si confo'avano altresì d’occupar polli inferio- 
ri a quelli che farebbero convenuti allo fplen- 
dorè della loronafeita, dicendo che ogni Man* 
eefe nafee foldato^ in oltre avevano , dall’altra 
parte, fotto gli occhj l’efempio molto recente 
dei nipoti dell’Imperador Camio degradati , e 
ridotti alla condizione di femplici cavalieri per 
avere avuta la difgrazia di difpiacerea Con- 
ciaio, Ciò non ofiante , quella calma fu ap> 
parente, e di troppo corta durata , attefoche, 
mentr’ efli erano dillribuiti nelle differenti ban- 
diere, l’Imperadore faceva fabbricare il pro- 
pello a quattro dei fuoi ftefifi fratelli, cioè, 

all’ ot- 


! 



DELLA CINA XXII. DINAS, it 

jjl’ ottavo, al nono ( Stffacio ) } al decimo } “ 

td al decimo-quarto ; e ficcome la difgrazia DEL ^ 
dei Grandi fuolc ordinariamente portarli die- |'|j n g 
tro quella di molte altre perfonc attaccate ài- l7r ^ 
la loro fortuna} così Ticcfie (a)} fuocero di Vo»* - ' 
Seffacio , vi rimafe ravvolto . Sebbene non li ,c b‘ n Ì * 
Veda ch’éi avelie avuto altro delitto che quel* 
lo d’ effer congiunto del Principe fuddetto , fu 
contuttociò condannato, nel 172 j * ad anda- 
re in efiìio iriSining, nella Tartaria* marno* 
ri} prima di giungervi} di malattia e di veo 
chiaja » Nel mefe di Giugno dell’ anno 172^4 
fu datò órdine * che fi diffeppelliffero le dì 
lui offa, fi riducefferó in cenere, è fi fpargeffe- 
to al vento ; Si confricarono in ftguito i di 
lui beni i ne furono imprigionati i figlj , e per- 
chè due dei medefimi avevano fpofatc due figlie 
di Sonovio } fi pretefe, che avendo quefl’ ul- 
timò avuta Una {fretta amicizia con Ticefio* 
bifognava , febbene morto , fargli altresì il pro- 
cedo ; II Tribunale dei Principi fii di fenti- 
tnentOj che fi doveffe diffotterrare le offa di 
Sonòvio , come fi era già fatto di quelle di 
Ticefio} ridurle in cenere} e gettarle al ven- 
tò. Giudicò elio ancora , che bifognava far pri- 
var dì vita i dj lui figlj , c nipoti al di fo* 
pra dell età di quindici anni * e dividere nel- 
le differenti provincie} come pCrfohe del po- 
polo condannate all’ efilio , tutti gli altri che 
>. B 3 non 

(>) TJìtbl . 
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non erano giunti a tal’ età. Congtnio it)0« 
*ra cr dificò il fecondo articolo di quella fentcnza t 
1 ling c volle che fi riftringelfe il numero di quel* 
172 j li che lì doveva far morire. 

Y ont- Il Generale di Yèou-ouè ricevè quell’or- 
ubtng . nc j quìnfo giorno della fella Luna , cor- 
rifpondentc al quarto del mefe di Luglio * 
ed i Principi , eh’ ei non mancò di mandar 
fnbito a chiamare * non dubitarono che non 
fi folfe prefa la rifoluzione d’ ellinguere in- 
teramente la loro famiglia. Quando i mede- 
fimi fi furono pre Tentati , in rumerò di tren- 
ta- fei , innanzi al di lui Tribunale, ei gli 
fece caricare, ciafeuno di nove catene, e rin- 
chiud re tutti in una bettola cufiodita da 
foldati. Il fecondo figlio di Sonovio, il qua- 
le, trattenuto dalla fperanza di vederfi rifla- 
bilito nel fuo primo fplendorc , non aveva 
ancora abbracciata la Religione Crilìiana , 
chiefe allora con ilìanza che gli folfe ammi- 
nillrato il Battefimo J ed il fettimo, ed i 
due di lui figlj ne feguirono l’efempio. 

Frattanto il Tribunale dei Principi , il 
quale deliberava intorno alla lecita che fi 
doveva fare dei figlj di Sonovio per con- 
dannargli a morte , nominò il fecondo , il 
quarto , il decimo terzo , il primogenito del 
primo, ed i due Principi eh’ erano detenuti 
nelle prigioni di Pè King . Non fu comprefo , 
in quella proferizione Senango , ovvero il 

' Con- 
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Conte Giovanni , uomo , che pieno d’u» parti* 
colar candore ed incapace d’eccitare la mi* dell 
«ima turbolenza nello Stato , aveva fervito 
con un eftretno zelo durante la fua gioventù . ® 

L’Imperadore, a cui fu prefentata dal Tri* y onR- 
bunale la lillà di quelli otto Principi, dille, tthangk 
che i due ultimi fi lafcialfero nel loro carce* 
re finattanto che fi foffe pronunziata la fcn« 
tenza contro l’ottavo e nono Regolo , fuoì 
proprj fratelli , la quale farebbe fiata loro 
comune * ed ufando. un atto di clemenza ri» 
guardo agli altri , commutò la pena di mor* 
te , a cui i medefimi erano condannati, 
ed ordinò che andaffero in efilio nelle prò- 
vincie, feparati gli uni dagli altri, e dalle 
loro famiglie , col foggiuhgere , che quelli , i 
quali non erano fiati comprefi nella proferì* 
zione, continuafiero a foggiornare nelle cafer» 
me di Tèou*oué, in qualità di femplici Ca« 
calieri . 

Cemovio (a) , Governatore allora di que» 
fi a piazza, avendo avuto nelle mani Tordi* 
ne Imperiale nel giorno decimo fello di Lu« 
glio, fece fubito togliere le catene à quelli 
ultimi, e gli rimandò liberi nelle calcrmc; 
riguardo ai primi , gli fpedì in Pè*king , ftret- 
tamente incatenati . La pena di vederli leparatì 
per Tempre dalle loro mogi), dai loro figlj* 
e fin dai loro domefiici parve àgi’ infelici 

15 4 Triii* 

» (a) Chi-moU'ii* 


DU 
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Principi affai pììi crudele della morte medtf* 

® E1,L fima , la quale avrebbe dato fine alle loro dii* 
jra cr. grafìe, per colmo d’ afflizione , eflì incor.tia- 
1 ^ rono , nel loro viaggio , la dccima-fefla loro lo- 
y 7 * 7 rella , gii maritata in Pè»k.ing all’unico figlio 
ttking, di Cabinio , Tfong-tou di Nai.*KÌng; qutfla 
Dama , sfortunata per effer nata dal laiigue 
di Sonovio, era fiata, in vigore d‘ un ordine 
fegreto, ripudiata dal fuo marito, ed inviati 
ai fuoi congiunti in Yèou-ouè* 

Nel decimo*feflo giorno della lettimi Lu- 
na dell’ anno medefimo 1726 ( che corrifport- 
de al decimo- terzo del mele d’ A gr P 0 ) , al- 
lorché furono determinate in Pi«k ng le dif- 
ferenti città nelle quali ciafeuno degl’ illuflri 
prigionieri doveva andare in efilio, furono i 
medesimi fatti porre in viaggio; i fu nel- 
lo ftrffo tempo fpedito l’ordine ai rifpettivi 
Mandarmi delle fteffe città di rinchiudergli , 
incatenati . quando eflì vi farebbero giunti, in 
un luogo vicino ai loro Tribunali, e di non 
permetter loro d’avere alcuna Comunicazione 
al di fuori. Gli uni furono efìliati in T fi* 
nan , in Tai'-yuert , in Nan-iting * gli altri in 
Sou.tchèou ed in Hang-tchèou; ed il quarto 
dei Principi fuddetti , che fi trovava tuttavia 
coll* armata , doveva , al fuo ritorno , effer 
condotto in Ka‘i*fong-fou « 

Sembra che fin allora non fi foffe mai 
trattato dell’ attacco di quelli Principi alla 

Reli- 
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Religione C.rjftiana, la quale non aveva la — 1 •* 
min-ma parte nei motivi che determinavano ® ELt 
C N/L.INIO a trattargli con tanto rigore- di Tiinff 
p : ù* quello Monarca non usò alcuna leventà 7J ^ 
riguardo a Smungo, ovvero al Conte Gió* Y nnr. 
Vanni loro franilo , quantunque Criftiano , à t( ^ n Ì k 
motivò che quello Principe era dorato d urti 
candore, e d’uno fpirito pacifico che lo ren* 
de vano fuperiore a qualunque lolpettOé Qual- 
che tempo prima che Ceir.ovió aveffe ricevu- 
to f órdine di tu» fi è già parlato , quello 
Generale, anch’egli Principe del fangue ed 
in cmfegUen7a congiunto dei Principi fuddet- 
tl, riguardandogli già come imparabilmente 
perduti , credè , che intcrettava moltiflimo là 
conlervazione della (ua fortuna * allontanare 
qualunque idea , che potette ettervi qualche 
connivenza fra etto è loro* quindi, facendoli 
etto medefimo loro delatore, fiele, c presen- 
tò all’Imperatore una Memoria, nella quale 
gli accufava di convocarfi piti volte il giorno 
in una Chiefa che i medefimi avevano fata 
bricafa in Sin-pou-tsè . 11 Monarca però non 
volle far ufo di queft’accufa i anzi filmò efpe- 
diente di non communicarla al Tribunale* 
com' era folito a farli ; in una parola , la me- 
defimà nulla influì foprà la fentertfa che fil 
pronunziata contro i figlj dì Sonoviò » 

Le Memorie (l) concernenti la ftoria di 

que- 4 

(i) Quell* Memorie , in forma di lettere, furono 

flefe 
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quelli Principi gli dipingono come altret* 

DELL tanti martiri del loro attacco al Oiftianefi» 
Tlìnff mo j ct ^ aff^ifeono, che quell’attacco medeli- 

*7*7 m ° 

' Yonr - flefe dal P. Parennin ; • fi trovano nella XVII , 

Ithing. XVIII, XIX, XX, XXII, e XXIII Ricolta 

delle Lettere Edificanti , in data degli anni 1724 » 
I7*J , '7*ó > <7*7 » j 7*8, 17*4 , e 17^6, dove 
Occupano più di fetre-cCnto pagine , a motivo dei 
minuti dettagli nei quali il Milionario l’addetto 
voli’ entrare . Parermi n foftiene orti natamente , che 1 
attacco dei fis'i di Sonovio alla Religione Criftiana 
èra Punico motivo della loro difgrazia; e che gli 
errori rimproverati al loro padre non furono le non 
un vano preteso fetto cui fi volle ricuoprire quslto 
vero motivo. Ecco com’egli fi lpiega nel princi- 
pio della XIX Raccolta : „ Sebbene l’attacco di que- 
„ Ili Principi alla Religione Crifiiana fia fiato la 
,, princtpal caufa dei cattivi trattimenti ai quali 
„ elfi fono foggiacciuti , non erano fiati nondimeno 
„ finora < nel 1727 ) addotti altri motivi che le 
,, pretefe colpe del Principe Sonovio loro padre : ma 
„ oggigiorno quefio vano pretefto ì fparito : fi par- 
,, la con chiarezza ; e non fi lalcia più ignorare 
,, che unicamente per il loro attacco alla Religione 
„ Criftiana fono ejj i così trattati . “ Una tal’ aflierzio- 
ne è infoftenibile dopo tutto ciò che finora fi ù 
veduto, e che fi and-à anche vedendo in appreflb. 
Perchè il Monarca non ha maltrattato il Conte 
Giovanni , e molti altri Principi della ftefla làmi* 
glia, i quali non fi dubitava che follerò Criftiani ? 
Perchè egualmente non ha dimoftrato il medefimo 
rifentimento contro lo fieffo P. Patennin , e con- 
tro il P. fuatez, eh’ erano flati quelli che gli ave- 
tano ifirniti f Forfè il Crifiianefirno di Sonovio ob- 
bligò CoNCiNie a farne bruciare le offa, e fparger* 
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ftio fu il principal oggetto , o anche l’uni- 


fitLL 


Co motivo che irritò 1’ animo dell’ Imperado. 
re contro di loro . Si rileverà dall’ efpofizio- 
ne dei fatti ciò che fi deve penfare d’un’ 

. afferzione così manifeftamente contraddittori^ Vo^- 
alla verità. tebing. 

Tutto era terminato relativamente ai detti 
Principi: eflendo i medefimi già fiati giudi- 
cati, otto erano condannati ad un efilio per- 
petuo in differenti provincic’; e gli altri gode- 

vano ' 

ne le ceneri al ventò , mentre quello Ptyìì non vol- 
le mai confentire a farli Criltiano ? Malgrado le pre- 
cauzioni, che il p. Parennin fembra aver prefe per 
tenere occulti i veri motivi che innafprirono il Mo- 
narca contro Sonovio e la di lui famiglia , quelli 
trafpirano da per tutto nelle fue Memorie , dalle qua- 
li fi rileva evidentemente, che il Conginio voleva pu* • 
nirgli d’aver fofienuto il partito d’ Ach inio ( Akin e) 
e di Settario , ottavo e nono Ago fnoi fratelli . Ri- 
filila anche un’altra prova da ciò che ditte lo fletto 
Imperadore , ciofe , che la fentenza che fi farebbe pro- 
nunziata contro quelli due Ago , doveva etter comune 
ai Principi Luigi e Giuseppe , prigionieri in Pfc-*ing» 
e fecondo le apparenze , più reidei loro fratelli, e de; 
loro nipoti . Ciò non ottante, io non pretendo d* 
negare che il C ritti ane fimo , d i cui la maggior par* 
te dei Principi faceva profefllone , fofi’ entrato nej 
gli, atti eh’ erano già fabbricati contro di loro. 

Cono nio aveva , fin dal prim’anno del fuo. regno 
proferitta quella Religione, e proibito ai fuoi fud* 
diti d’ abbracciarla ; ei doveva adunque rimproverar 


d’ave. 


un delitto di piò ai figlj di Sonovio, ciofe , « -,- r 
e ttì deprezzati ! fuoi ordini, -e quelli dell’impe. 
r ° • Editore . . - . . I 
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b&ll’' vano della loro libertà in Yeou-ouè, in qualità 
. R4 C r.^* Amplici Cavalièri. Courtchen (i), uno di 
1 lìng ultimi ed undecimo figlici di Sonovio * 

1728 Critiano ben iftruito c pieno di vero zeloj 
Ubi & \ ver ^ at0 egualmente nelle lingue Ci rie fe e Tar- 
tara, e guidato dal defiderio di far profiliti 
nella legge che aveva abbracciata, fi abilitò 
fiella medicina per avere cosi l’occafione di 
(correre le otto bandiere, d’ eferci farvi la fua 
tariti verte gl’ infermi , e d’ avvezZ re i Tuoi 
concittadini ad udir parlare dei principi del 
Critianefimo. Uno degli Ufficiali * che fu te- 
timone della di lui premura nell’ annunziare 
Una Religione proferitta nell’ impero , lo efor- 
tò à moderare il di lui zelo , ed ad ufare mag- 
giori precauzioni , profetandogli che diverfa- 
t mente ei farebbe (lato obbligato a denunziar* 
lo per non rovinar fe (ledo. Courtchen, for* 
do a tali rimofìranze, non fu per l’avvenire 
pih rifervatò nelle Cute maniere; ciò nonotan- 
te, Tavvifo che gli fu dato era prudente* ed 
egli avrebbe dovuto profittarne . Poco dopo * 
altri Uffizìali delle bandiere ftefero una Me- 
moria che indrizzarono a Ccmovio * ed in cui ac- 
coravano i Principi d’ efler Critiani 4 Quetd 
Generale, che finallora aveva chiufi gli occh; 
a tal riguardo, non potè difpenfarfi (per non ren- 
V - f derfi 

(\) TrMttcrf co touftden , in Cinefe * Koùeulk- 
tibinx , è quello teffo che Pdrtnnin chiama Tr truf- 
fi* Cm « 
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derfi deliquente egli dello e per prevenire qua* — 
Junque rimprovero che gli fi felle potuto fa- DELL * 
re ) dall’ obbligargli a rinunziare alla loro ^» R , A - c * 
Religione: ci fi lufingava di potervi riufeire 1717 * 
fenza la minima difficoltà; ma s’ingannò. Tong- 
Nel giorno ventèlimo -quinto dell’ undecima 
Luna ( corri fponden te al deci m’- ottavo del 
mefe di Dicembre del 172Ó), un gran nu- 
mero di Deputati dei Niuvou , ovvero com- 
pagnie che componevano le bandiere , inti- 
marono loro, ma inutilmente, in nome di 
Cemovio , di dover cangiar legge , Il Con fai - 
ta , ovvero il Tribuno, in cafa di cui i 
medefimi furono efaminati ,• cfperimentò la 
loro fermezza, e ne prefe i nomi. Nel fé* 
tondo giorno della duodecima Luna > Cemo- 
vio, dopo aver deliberato nel fuo Configlio 
di guerra, fece arredare Sourghien, e Court- 
chen ; e prefe la rifoluzione d’ accufare all* 

Im per ado re i Cridiani della loro famiglia • 

Quell’ accufa , che giunfe nella Corte di Pè- 
Icing nel decimo- quinto giórno della duode- 
cima Luna (ottavo di Gennajo del 17x7), 
era concepita nei feguenti termini:,, Noi ci 
j, lufingavam* , che i fìglj ed i nipoti di So- 
j> nov io t effendo già rii , dovettero ri frettare 
„ la clemenza di Vollra Maeflà, e dimodra- 
„ re la loro gratitudine con una fcrupolofa 
„ efattezza nell’ oflervare le leggi; ma per 
?» lo contrario, vediamo, che i medefimi fo* s 


» 


no- 
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„ no entrati in una legge falfa, vivono • 
„ capriccio fenza difcrezione e fenza regola , 
„ ed hanno gravemente offefc quelle dell’ im» 
„ pero. In conseguenza , Sourghien e Court* 
„ chea, i quali hanno proteftato che farebbe- 
„ ro morti prima d’ abbandonare la legge 
„ del Signore del Cielo, fono degniffimi d* 
„ odio; ed avendo date prove innegabili del- 
», la loro orinazione , non meritano di vivc- 
», re. Siamo di Sentimento, che i medefimi y 
„ come Capi di quelli che profetano la leg- 
„ ge Crifliana, devano effer decapitati per 
,, darli un efempio che tenga in freno gli 
„ altri: che 1’ altro figlio di Sonovio, ed i 
», di lui nipoti Lefacio, Legenio, Imagio, 
„ Loubechio , Ubechio , Tufbavio, e Curtar 
„ vio (i) , che hanno anche abbracciato il Cri- 
„ ftianefimo, devano effer caricati di catene, 
„ rinchiufi nelle prigioni , e Erettamente cu- 
„ (loditi; e che quelli, i quali, fenz’ efler 
„ Criftiani, fervono in qualità di Soldati nel- 
„ le bandiere, devano cfferc attentamente of- 
„ fervati (*).« 


Un 


(i) Quelli nomi, fcritti in lingua Cinefe, fono. 
Li- 1 bai , Le cbing , Y tck*ng-M , Loupebo , Oup - 
ibi y Tou-eul tbat , Cbou eul-thai , 

(i) Il P. Parennin oflerva relativamente a quell* 
accula , che il Generale non attribuire ai Principi 
fud 'etti altro delitto che quello della Religione ; ma 
doveva egli acculargli di nuovo dei delitti per i 

quali 
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Un incidente aumentò anche maggiormen- # 

te le ragioni che fi avevano contro le perfo- 
ne che formavano la famiglia dr Sonovio. 11 'J'fjr.g 
Generale d’armi di Mougden fpedì i fuoi la- 1727* 
menti alla Corte, efponendo che i foldati Y ong- 
della fua guarnigione, per non avere nè cafe nel- 
la città nè ca ferme al di fuori , erano ri- 
dotti alla neceflità di foggiornare nei villag- 
gi fituati fuori delle mura , troppo lontani 
perchè il fervizio non dovette (offrirne. Con- 
ci nio fi (degnò contro Suvonio (a) uno 
dei quattro Miniftri di Stato, c contro Ta« 

nopio 

(a) Smjou. 


quali erano etti già (lati fentenziati ? Soggiunge : E* 

,, cofa certa, che in quel tempo l’Imperadore prefe la 
„ ri foluzione d’obbligare i Principi a rinunziare 
,, alla loro Religione. I diverfi efpedienti, e le di- 
„ verfe maniere eh’ ei impiegò per riufeirvi, fanno 
,, chiaramente conofcere, che le ragioni , che allegò 
„ Jn appretto per condannargli , erano puri pretetti, 

,» i quali non ingannarono fe non quelli che volle- 
ìt ro ettere ingannati . “ Quefto viziof> ragionamen- 
to è una confeguenza della prevenzione in cui fi, 
trovava il dotto Mittionario. Conginio aveva prò- 
fcritto il Crittianefimo , e proibito ai fuoi d’ abbrac- 
ciarlo , fotto pena d’etter dichiarati ribelli : gli furo- 
no denunziati i figlj di Sonovio come trafgrettori dei 
fuoi ordini ; ei lì vidde adunque ridotto alla neceflì- 
tà di ricorrere al rigor delle leggi, qualora i medefi- 
mi fi fottero ottinati nella loro difubbidienza ; e po- 
fe tutto in opra per richiamargli alla fottomiflìont 
«he gli dovevano . Se quette fono le maniere rimj s 

proverategii da Pnunnin , fembra che facciano opa- 
le alla clemenza del Monarca . 


Digitized by 


STORTA GENERALE 

- nopio (a), i quali avevano preceduto imme- 
® ELl *’ diatamente il Generale d’ armi nel governo 
J.**- CR ' fuddctto; prima d’cffi, Sonovio aveva gover- 
i nata> p C r lo fpazio di dieci anni, la provin- 
T £/- «a del Leao-tong . Siccome quell’ ultimo era 
tthing « morto , cosi il Monarca diede ordine (tj»che 
fi confi fcaflero tutti i beni eh’ egli aveva 
Jafciati , e $’ impiegaflero nel fabb icare le 
caferme per abitazione dei foldati di Moug- 
den. Suvonio, e Tanopio, eh egli incaricò 
d’ efeguir tal commilitone , furono condannati 
a fupplire coi loro proprj capitali al denaro 
neceffario per tali edifizj , qualora non fe ne 
fotte trovato bacante nella con6fcaziooe fud- 
detta. Si può in confeguenza giudicare quant* 
attività i medefimi poneffero in quell affare ; 
andarono , accompagnati dagli Uffiztali della 
bandiera rotta ch’era quella di Sonovio, ad 
apporre i figilli fopra tutte le cale che que- 
llo 

(a) Tang pao-tckou . 

(i) Queft’ordine fuppone, che il Peylì Sonovio, e 
quelli che gli erano (acceduti nel governo di Moug- 
den fi foffero appropriati il denaro deftinato alla 
eoftrtjzione delle caferme di quefia piazza ; fenza di 
che, la (entenza di Concinio farebbe fiata tirannica: 
ma il P. P*rtnnin , il quale non teme d’ infamare 
la memoria di quello Principe, quando fi tratta di 
palliare le corculfimi ed i delitti di Sonovio, pre- 
tende che Con® n o avefTe dato qu^ft’ ordine, per- 
ché i Comandanti fuddetti avevano tcafcurato di 
partecipate lo fiato in cui fi trovava la guarni- 
gione . 
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fio Pe'tlèy ed i di lui fig'j pofledevano in Pè- , 
King ; e fecero arrtftarc gl’ irtendenti ed i DELL 
do mettici dei Principi fuddetti che avevano j jj n 
occultati molti beni mobili . 17*7 

Frattanto i Regoli ed i Prefidenti dei no- r<mg- 
ve Tribunali , ai quali Cono in io aveva 
dato ordine d’ dammare la fccteoza pronun- 
ziata dal Generale Cemovio contro i figij di 
Sonovio , la confermarono; e vi aggiunterò, 
che Sourghicn c Cou.-ti.hen dovevano edere 
decapitati in Yeou-cuè, e ch’era neceflario 
confegnare al Generale (addetto i figlj ed i 
nipoti dello ftcffo Peilè perchè gjt avelie 
fatti ftrangolare nel venturo autunno. L’Ln- 
peradore , avendo riguardata quella fenrenza 
come troppo precipiola v rifpofe, che i Tri- 
bunali , in vece d’ attenerfi all’ accula da. 
ta da Cemovio , avrebbero dovuto preven- 
tivamente lentirlo relativamente alla nectfli- 
tà di fpedire (opra la faccia dei lunghi un 
Regolo, ed un numero di Grandi dell impero 
per interrogare i pretefi rei ; e che fe anche 
dopo avere uditi i luoi ordini , quelli fi fol- 
fero dimoftrari oflinari , egli allora avrebbe 
fatto condannargli a morte. ,, Altre volte, 

„ ed in circofl-nze ordinarie ( foggiunfe il 
,, Monarca ) , etti har.no potuto dire di non 
„ voler cangiar penfien : ma fe oggi , quando 
„ faranno loro intimati i miei ordini parlano 
„ d’altra lingua, la cola prende un nuovo afpetto* 

St. della CinaT.XXXK. C „ e bi- 
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, »» e bifognerà ri lo vere diverlamente. Sono tutti 
a ” VC * di C °tp e ’ meritano la morte : io ho 

‘lling” * oro Panato; non conviene adunque far- 
1717 » gtf morire per una parola detta a cafo, e 
"Yowjf- „ che non è forfè fe non 1’ effetto d’ una va- 
tt in(, na pg rt j nac i a> sj faccia fopra quella Me- 
,, moria una feconda deliberazione , e mi fi 
„ rimetta la relazione di quanto vi fi farà 
„ rifoluto (1) • “ I Regpli pregarono Tim*» 
peradore a nominare egli Heffo quelli che 
avrebbe giudicati pii» capaci d’ efeguire una tal 
. commiflione • ed effò fìfsò i fuoi fguardi fo- 
pra Tomorocongo fuo quinto fratello, e fopra 
un Capo di bandiera. Signori d’un cosi fubli- 
me rango deputati a Principi degradati fe- 
cero giudicare quanta premura aveva l’ Impe- 
rad ore di fuprrare la loro oftinazione per non 
Vederli ridotto alla ncceffirà di punirgli , 

In quello frattempo il Miqidro Suvonio 
continuava le fqe perquifizioni , e faceva ren- 
der conto dai domerei dei figlj di Sonovio 
delle fomme che i medefimi potevano aver ri- 
cevute in depofito. Nel ventefimo-quinto gior- 
no della terza Luaa ( corrifpondente al decimo- 

ferri- 

fi) Parenti!» dice, che un tal ordine fa chiaramente 
vedere, che l’idea deli’ Jmperadore era d’obbligare 
quelli lllurtri Criftiarii ad abbandonare la loro Reli- 
gione ; eri ha certamente ragione : ma ciò eh* ei fog- 
ginnge, ;he quefto era il fo|o delitto 1 che fi forte pò- 
turo loro rimproverare , «Irro non è che una falfa pre- 
venzione della loro innocenza. 
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fcttimo d’ Aprile ) , ei preientò una lupplica - 
all* t mperadore , pregandolo a dargli l’ordine di 
con Tegnare al Tribunale dei delitti Mocapipio | f] n <r* 
c quattro dei di lui domedici che ave* i 7 i 7 
vano abbracciato il Criftianefitno , e di far. *«»<- 
gli giudicare fecondo, il rigore delle leggi,. * 
CoNG.Nia pronunziò , che bifognava porre in 
liberti i quattro domedici , i quali altro non 
avevano fatto, che uniformarti alla condotta 
del loro, padrone * ma diede nel medetimo 
tempo ordine al Regolo Vonepgo (a), fuo 
terzo fratello , d’andare in perfona, in compa- 
gnia dei. Grandi della medeùma bandiera, ad 
interrogare Mocampio intorno alla di lui. re- 
ligione, c di fargliene la loro relazione . Pro- 
metile , minacce , rimproveri ^nulla fu badan- 
te a far vacillare la codanza di Moc-mpio, 
il quale rifpofe con un’ intrepidezza ammira- 
bile, ch’era Cridi mo, e che avi ebbe ccnfer- 
vati gli dtlfi fentimenti finattanto che gli fof- 
fe rimada una goccia di fangue . Vonengo , 
che fu. tcRimone dell’ invincibile di lui odi- 
nazione ,. giudicò, che il me^efimo doveva ef- 
fcr trattato come ribelle , e tagliato in pez- 
zi. L’impcradore non mancò, di. fare, nuovi 
tentativi : quindi nel quinto giorno della ter- 
za Luna intercalare, che cadde in quell’ anno 
nel ventefimo-quinto del mefe di Aprile, lo 
dello Regolo , tutti i Capi delle bandiere Man» 

Ci ce/t, 

(aj Ounenguy . 
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36 STORTA GENERALE 
cefi , ed i Prefidenti degli altri Tribunali fi 
t portarono, per di lui ordine, nella prigione di 
Mocampio ; e ficcome G fparfe la voce per 
tutta Pè-King che fi andava a giudicarlo, co- 
si vi accorfe una moltitudine affai confiderà- 
bile di popolo. I Giudici ftabilirono il loro 
Tribunale in un tempio fituato in vicinanza 
della prigione* e fecero al prigioniero , che fu 
loro condotto davanti , durante lo fpazio d’ un* 
ora , 1 * una dietro l’altra , un’infinità di doman- 
de per imbarazzarlo: ma ebbero il difpiacere 
di ritirarli , convinti che tutti i loro sforzi 
erano inutili . 

Quello fecondo tentativo fatto con tanto 
ftrepi to, e due altri particolari e fegreti che 
non produffero un più fortunato effetto ir- 
ritarono in maniera 1 ’ animo del Monarca, 
ehe il medefimo , nel giorno decimo-terzo 
della terza Luna ( vale a dire nel decimo del 
»efe di Maggio ), fece andarli davanti Tafi- 
mio fuo Primo-Miniftro , i Prrfic'e.ti dei 
nove Tribunali, ed i Grandi Mance/ì d Ile 
otto bandiere* e parlò loro cosi : „ M>c~m- 
1, pio fi burla di voi , ed ha ragione di farlo * 
» attefo che , non avendo voi ben co m prefa 
» il mio penfiero, l’avete mal interrogato. 
»> Date orecchio a ciò che fono ora per dir- 
», vi , e tornate ad arrecargli i miei ordini. 

,, Il T!en‘tcl>u y ovvero il Signore del Cielo, 

»» cd il Tien fono una fola e raedefima cofa: 

„ tutte 
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„ tutte le nazioni onorano il Tien; ma eia- 1 

„ feuna ha il fuo rito particolare per preftar- DKLL 
„ gli gli onori. 11 Tien dei Tartari Mancefi Yjin® 
„ è il Tiao-kin’ e non vi è alcuno fra loro I7t7 
che nel primo giorno dell’ anno non bruci Y ong- 
„ molti odori, e carta per onorarlo. Noi ttbing. 
,, altri Mancejì abbiamo i noftri riti partico- 
5 , lari ; e i Mongous , i Cinefì, i Rulli , e gli 
» Europei ne hanno altresì alcuni che fono 
„ loro proprj . Quando fi fa attenzione alle 
„ rifpofte di Mccampio , fembra eh’ egli li 
,, offenda, come fe fi pretendefle che defi- 
„ fteffe dall’onorare il Tien. Non è quello 
,, ciò che ho pretefo di proibirgli.* ma ho 
„ detto , che ciafcuno aveva la lua maniera 
„ d’ onorarlo ; e eh’ effendo egli Mante f e , de- 
M ve feguire il rito dei Mancefi . Or elfo non 
„ fidamente ricufa oflinatamente d’uniformar- 
„ vili; ma anche lo abbandona per feguire la 
„ falfa religione degli Europei , lo che è un 
,, rovefeiamento totale di dtfciplina . 

„ Mocampio, avendo abbandonato il rito 
„ dei fuoi antenati ; e foftenendo contro ogni ra- 
„ gione , che quello dell’ Europa , eh’ egli ha 
,, abbracciato , è il folo vero , imita l’ infen- 
„ fata condotta del fuo padre, il quale ebbe 
„ la follìa d’ abbandonare il fuo legittimo pa" 

„ drone , per entrare nella fazione d’ A chinio 
„ e di Scllacio . Ecco fenza dubbio qual è il 
ragionamento che fa Mocampio : Per me 
G 3 è £<* 
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è già fin •** • io devo morire . Se attaccandomi 
ojl inai amente alla legge del T icn»t:hu , ov 
vero del Signor del Cielo , V Lnperadore mi 
Condanna , io renderà odiofa la di lui perfena ; 
ed egli avrà la cattiva riputazione d' aver - 
mi fatto morire per quefl' unica cagioni. 

, 11 di lui padre ed egli hanno avuta la 
temerità di commettere erfori enormi che 
meritano la morte ì Voi altri Grandi mi 
avete prefentata una Memoria per Tupplì- 
carmi a trattarlo come ribelle ; ed io non 
ho ancora rifpofto> Se voltili farlo mori» 
re, ciò avverrebbe a motivo dei delitti di 
tibellionr dei quali egli ed il di lui padre fi fo- 
no refi colpevoli , non g : à perchè onora il 
Tien-ìcbu 4 Sapete, che avendomi i Grandi 
prefentata Una Memoria contro i quattro 
domeftici che fi erano fatti Crifiiani , af- 
finchè gli jfaccfZt feverà mente giudicare , io ri- 
fpofi , che qu.fti erano tanfi igno r anti ple- 
bei , ai quali conveniva perdonare * N ili 
ignoro clic molti altri fanno profeffione del- 
la medefima legge t ma in ciò non fo 
trovare il minimo inconveniente riguar- 
do all* impero j fe realmente ce ne fotte 
qualcuna, il morto Imperadore , mio pa- 
dre, avrebbe forfè fotte ti cosi lungamente 
gli Europei nella fua Corte ? Ed io mede- 
fimo avrei trafeurato d’ apporvi riparo fin 
dal principio dei mio regno? Ma Mocairi- 

fi P io 
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w pio , eh’ è Mance ft, e eh’ era (iato per 1 ’ ad- 

dietro della famiglia Imperiale , preferendo^ <t 
” la legge Criftiana ài riti dei fuoi antenati , | ,g 
” tì0fi fedamente ha violate le leggi delfini- , 727 
” pero, ma ha anche offdo lo Iteflo T'en; 

„ quindi ib aveva ordinato eh egli abban* 

* „ donaffe quefta legge 4 * , » 

I Grandi » muniti di quefte ìftruziom , an- 
durono ad abboccarti di nuovo con Motampio J 
e pofero in ufo tutto ciò che poteva vincere 
la di lui oftinazione, promeffe magnifiche, 
rimproveri t minacce ) invettive 1 ma nulla fu 
capace di muoverlo 4 Dalla relazione in 
ifcritto eh’ efli fecero al Monarca * fi ^ rileva , 
eh’ erano entrati in lunghe difeuffiom fopra 
i principj fondamentali del Criftianefimo , dei 
quali Mocampio era perfettamente iftruito , fi 
può giudicarne dalle obiezioni fatte dai Gran- 
di 4 “ Vói date par cofa fiéurà ( i tnedefimi gli 
„ diflcro ) , che là legge dell’Europa regola lo 
„ fpiritó ed il cuore. Forfè nei libri deino* 

„ ftri antichi Savj non s’ impara à regolare 
„ l’uno e l’altro ? Non fi trovano forfè irt 
» eiafeuna pagina di quelli libri le feguenti 
», maflìme ? Non ingannate voi fteflb , abbia- 
„ te lo fpirito retto, purificate il Voftro cuò- 
„ re, e tante altré limili ; o t che potete 
,j rifpondere? Dite ancóra, che il Tìert-tchu * 

„ difeefo dal Ciclo in terra . Ha egli forfè un 
„ corpo ? Lo avete veduto voi ftefto ? $og« 

C 4 ». S iun ' 
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dell* ” §’ un 8 efe » che fono Icorfì più dì mille. 
*ra cr. ” 'cftccento anni da che egli nacque fra oli 
1 iing uom,nl Per loro (ài ve * za . Mi prima di 
J7 z 7 „ quello tempo, fotte i regni dell’ imperado. 

” r \I a ° ' Chun » Ja degl* Europa non 

” cl fteva : ciò non oftante, futfifteva il cui- 

” ^ deIT,en ; olertfte negarlo ? Sareflc folo. 
» Che pretendete adunque quando vi atfao 
*’ * afe con tanta oftinazione alla legge degli 

” Eur °P"/ V ™'«' forfè dire, che la dot- 
» trina dei noftn antichi Savj è fai fa , c ch« 
,» quella dell’ Europa è la fola vera? 

” A tutto ciò Mocampio diede rifpofle 
» poco intelligibili, che manifeftavano J* im. 
„ barazzo del di lui fpirito, Ci ha parlato 
„ d una legge antica e d una legge nuova : ci ha 
” detfo c ^ e non era necdfario vedete per crede- 
” re vem ^ limili a quelle della venuta del 
„ Ttèn-tcbt* in terra ; c dopo molte parole del- 
» e quali non s’ intendeva il fignificato, lì 
” o i n ò nel dire che non poteva cangiar 
»’ 1®° ti mento-. “ Chiufero il loro fcritto , dan- 
do per cofa lìcura , che Mocampio larcbbe 
morto con piacere, le ne fotte flato il mo- 
tivo la religione eh’ egli aveva abbrac- 
cia fa ; ma eh’ era neceffario trattarlo come 
un ribelle, e farlo morire fenz’ alcuna dila- 
zione. Nel ventèlimo primo gio-no di Maggio, 
termina 'a la cerimonia del Ti ao cbìn lolita 
a farli dai Tartari, 1’ Imperadore Congi- 
• n io 
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V'O d'ffe , in fal’occ*l:cne, ai fuoi Cortigiani, 
che i figlj di Sonovio erano altrettanti ribel- 
li , e fudditi dilubbidienti , dei quali conve. 
niva disfarfi ; e qualche tempo dopo , il Go- 
vernatore di Pè-King rinchiufe Mocampio in 
una prigione jffn llretta circondata da un 
muro alto quanto il tetto, in cui fu fatta 
un’ apertura per fommimftrarglilì il nut.i- 
tmnto . 

• Mentre in Pè-KÌng fi facevano tutti quelli 
moti per obbligare Mocampio ad abbandona- 
re la nuova religione eh’ egli aveva abbrac- 
ciata , ed a rientrare in quella dei di lui an- 
tenati , Tomorocongo , quinto fratello dell’ 
Imperadore , Principe giufto , giudizioso , e 
d un carattere affai dolce , interrogava , in 
Yeou*ouè , Sourghien e Courtchen • ma col- 
pito dalle loro rifpofte, non avendo mai po- 
tuto determinarli a pronunziar contro di loro 
Sentenza di morte, prefe 1’ efpediente di fpe- 
dire alla Corte gli atti della loro difefa , in- 
fieme coi libri della Religione jCriftiana che 
da elfi gli furono prefentati . „ Coftoro vo- 
„ gliono difputare ( diffe Conginio )? Or 
» bene, fieno caricati di catene, e condotti 
»» in tal guifa in Pè»KÌng. “ 

Giunto quell’ ordine in Yèou-ouè, Il Rego- 
lo Tomorocongo gli fece partire per la capi- 
tale Suddetta; ed egli fteffo fi pofe in viag- 
gio per ieguirgli: cfli v i g i un f cro ne , gior . 

no 
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no ventefimodèllo , precedente quello Aabili* 
DELL* to P cr 1* P*‘* ma udienza accordata all’Amba* 
ika cn.fciatore del ..Ré del Portogallo. Nel dì me 
Tfing defìmo , in uno fcrittò diretto a tutti i Gran- 
£7*? di dell’impero, é pollo in tutti i foglj pub* 
xching . blici, 1* Imperadore fchèrzò che nello fteffò 
giorno della nafeita di Foi aveva veduto a 
piè del fuo Trono un Ambafciatoré dell’Eu- 
ropa. Parlando in feguito , in qualità di Giu- 
dice Supremo di tutte la religioni , mot* 
teggiò fopra la Setta di Fot , é foprà il Cri» 
ftiartefimoj e trattò come infenfati i fig'j di 
Sonovio, i quali fi erano attaccati a quell* 
Ultima religione. „ II colmo della loro fol* 

,, lìa (foggiana’ egli) è il dire, che fono pron- x 
„ tì a verfare il loro fangue per Una tal cau- 
„ fa-. 1 * Tre giorni dopò , Tumarecongo , accom- 
pagnato dai principali Mandarini * andò ad in- 
terrogare Sourghicn , e Couttchen nelle du# 
prigioni , nelle quali i medefimì erano cullo* 
diti, ciafcuno da venti foldati J e tìe ^ a rc ^ a “ 
zione cbé ne fece all I nperadore, conchiufe eh 
era neceffario trattare con quelli due Princi* 
pi come fi era trattato con Mocampio , va- 
le a dire, appoggiare i loró proceffi a moti- 
vi differenti da quelli della loro Religione. 

I Giudici , che dovevano (tendere quella 
relazione, avevano già, nel dì 8 di Giu- 
gno, fatto preparare nel T faì-tbl , ovvero nel- 
la piazza pubblica, quanto fi richiedeva per 

il 
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il loro lupplizio : ma l’Imperadoic non ra* 
tifici la fenter za ; e eli conclamò (blamente DELL 

' ° Era cu* 

ad una prigione perpetua» Circa due meli 
dopo , aneli «'« uni nuovi lamenti dell’ Impe- ì71 ^ 
radore contro Sonòvio, il decimò fé t timo fra- Xong- 
tello del Monarca d (f : , eh’ c (Tendo mòrto ic ^ n t* 
quello Pelli , hifognava punire i delitti dà 
effo commeffi in tutta la di lui pofterità mà- 
fchile . Il San-fa fsi (i), a cui fu data la 
con miflior-e d’ efaminare un tal tifare, di (Te 
nella fua deliberazione , che bifognava far 
decapitare i trenta-nove difendenti del Pelli 
fuddetto , ed impiegare le loro moglj e le lo- 
ro figlie, in qualità di (chiave, nei piò vili 
wffizj del palazzo. CònG.iìio però» con- 
venendo eh’ efli meritavano la morte * temè 
che lo fpargimento di tanto fangue non pre- 
giudicaffc alla Tua riputazione; e fi attenne 
alla fua prima decifiòne (a)* 

1 I Man* 


fi) Il San fa fsi la riunione del Tribunale dei 
Delitti, di quello dei Cenfori , e tfi quello dei Ri. 
vifuri . Perenni» dice , che tutti quelli Giudici non 
decidono fe non colla berretta. 

(2) E* cola rimarchevole che le Lettere-Edificanti , 
le quali fi diffondono tanto nel parlare della dif- 
grazia del Principe Sonovio e dei di lui figlj, non 
dicano quali parola di molti figlj di Camio, i qua- 
li avevano cofpirato a togliere la Corona a Cow* 
ciwioi perocché , febbene quella colorazione {offe 
fiata (coperta prima che feoppiafle, è certo nondi. 
meno che dovi fare molto ftrepito, a motivo degi’inrer- 

roga- 
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44 STORTA GENERALI 
I Mandarini Suvonio e Tanopio, entrati 
in timore di non dover coftruire Ja caferme in 
Mougden a loro fpefe , fecero le più cfatte r cer- 
. che 

rogatorj ai quali furono fottopofli i congiurati, e 
della loro condanna. Le lettere medefime ottervano 
anche un profondo lìlenzio relativamente a la forte 
del Gefuita Portoghefe Morto, che fanno andare 
nella Tartaria dietro il ribelle SefTacio, nono figlio 
di Camio . Gli Aneddoti fopra gli affari della Cina 
fuppliranno in parte a tal difetto; ed io gli cito con 
tanto maggior ficurezza, quanto che diverfi monu- 
menti , che mi fono flati comunicati , atteflano la 
verità dei fatti che i medefimi riportano. Mora» 
aveva goduto della confidenza di Camio, preffo il 
quale era pervenuto ad un così alto grado di credi- 
to, che tutti i Signori dell’ impero afpiravano con 
premura ad ottenere la di lui amicizia ; ma alla mor- 
te di quello Principe , avendo egli procurato di far 
nafcere una rivoluzione che (labilifTe SefTacio fopr# 
il Trono , fu Coperto e cottimi to prigioniero in 
Si ning nella Tartaria, dove, avendo la libertà di 
ricever vifite , continuò per più anni gli fletti ma- 
neg-j. Nel 1? 16, nel giorno ventefimo-fscondo dell* 
fletta Luna (corrifpondente al ventefimo di Luglio), 
il Tribunale dei Delitti prefentò all’ Imperadore il 
refultato delle confettìoni di Morto , che chiamò 
il compagno d'ila ribellione di Seffacio ; e lo pregò a 
confermare la fentenza di morte eh’ era fiata già 
pronunziata contro di lui. I Mittionarj di Pè king 
avevano fcrirto alla Corte di Lisbona, ad oggetto 
d’impegnare il Rè del Portogallo a fpedire un Anaba- 
feiatore a Congin io perla grazia di Morto ; mentr* 
etti, dal canto, loro per via di follecitazioni e di de- 
naro ritardavano le informazioni , ed impedivano 
che fi deveniffe ad una fentenza finale . Don Ateffan- 
■ , dro 


t 
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che per rinvenire i beni appartenenti ai Principi 
della cafa di Sommo; ed ad oggetto di porli 
al coperto, prelevarono all’ Imperadore una 
{lima fattane dai Periti che non montava a più di 
dugento- mila taels , ovvero ad un millione- 
dugento mila lire Francefi , compretevi le 
terre, le cafe, ed i mobili: le fole terre 

coltive valevano tanto. C^nginio , che n’era 
informato, difiimulò, e diede ordine ai due 
Mandarini d’andare ad incominciare le fab- 
briche . Dopo però la loro partenza , dilpofe 
delle cafe , e riunì le terre col fuo dominio , 
non lafciando per indennizza mento delle fom- 
eh’ efli avellerò fpefe fe non ciò che fi 
poteva ricavare dalla vendita dei foli mobili. 
Suvonio non fopravviffe a quella difgrazia . 

Nel decimo-fettimo giorno della fella Lu- 
na, Tinvengo (a) , Viceré della provincia dell* 
Ho*nan , ebbe tanta fiducia nella giuftizia 

dell’ 

(a) Tìen'ouen-k'tng. 

dro Metello- Sottza-v-Menefez s’ imbarcò per la Cina , 
ma vi giunfe in tempo in cui la fentenza era già 
data ; e febbene I’efecuzione ne forte fiata fofpefa, aven- 
do il Generale di Macao dato avvifo all* Imperado- 
re del di lui arrivo , il Monarca , per non trovarli 
ridotto al duro parti» di negare al Re del Portogallo 
la grazia che fi voleva fargli chiedere per mezzo 
dell’ Ambafciatore , fpedì un corriere nella Tarta- 
ra , con ordine che fi ftrangolaffe lo sfortunato Ma- 
rao , il di cui cadavere fu in feguito bruciato, le ce- 
neri getrate al vento, e la tefta efpefta fopra la ci- 
ma 4’ una picca . 
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L > dell’ Imperatore , che fi dichiarò contro una 
^determinazione di quello Principe già pub- 
*1 iing hlicata in tutte le provincie.; E» gli rappre- 
1727 fentò con una nobil libertà gl* jncovrnienti 
uhm' infallibilmente ne farebbero, ri fui tati ; e 
gli partecipò nel medefima tempo un, alti- 
piano per pervenire a ciò che fi voleva ot- 
tenere: fi trattava d’impedire che vi follerò 
ladri nell’ impero. Congin to lede con pia- 
cere le di lui rimolVanze, e ditte ai Grandi, 
ed ai Prefidcnti delle Corti Supreme il 
quali le diede ad efaminare. , che Tinvengo 
era com’egli lo defiderava.,, Perchè non ho 
„ io molti Uffizioli fimili a lui ( foggiunfe 
,» quello Monarca)? Cooofc’egli il mio cuo- 
» re: non teme d’opporfi. al mio fentimen- 
» to; cerca il bene dello Stato ; e non è 
» adulatore . Quanto quella condotta è diflfe- 
» rente da quella di Tacampio. (a) (1) , a 
„ cui, nell’anno pattata, parlai d’ un crdi- 
yy ne che. avevo intenzione di d-^re relativa- 
j» mepte alle barche, di rifo J. Avendogli io do- 
» mandato s, ei vi feorgeva qualche incon- 
„ veniente , in una parola , fe 1’ ordine fa- 
ai rebbe (lato utile, ei me lo lodò; ed io, 

y, atte* 

(a) Tcbangipao 

(t) Tacampio era Sopratendente del rlfo che fi 
tnfporta dalle provincie Meridionali nei magazziai 
Imperiali; in fomma, occupava una deile prime ca* 
rithe dell’ impero . 
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1, «tfela la di lui approvazione , lo fpedii . Su» ‘ —7 

biro dopo , ricevei rimoftranze da tutti 
„ Ufficiali ai quali lo aveva iodrizfcato , che Pfì n g 
„ mi pregarono a far fofpcndere l’efecuzio- \ 1VJ 
„ ne d’ un ordine che non riparava ad un 
,, male fc non col cagionarne uno pili gran* ***“ 

,, de, c mi rapprefentarono effer preferibile 
„ lafciar fuffi^ere le cofe nello fleffo pie- 
„ de , in cui le medelìme lì trovavano . 

„ Tacampio , da cui volli faperc perché mi 
„ aveva accurato che l’affare avrebbe avu- 
„ to un buon efito, mi rifpofe , Perchè mi 
„ fembrava , che la Ma t/là Vt/lra inclina jfe 
„ all' efecuxjone di ciò che proponeva • quindi 
„ non ofai parlare fecondo le mie vere inten m 
t, fiotti. Non è quella (continuò. Congin tu) 

1 » una peffima feufa? Un tal procedere fc for* 

» fé degno d* un Mandarino? Ei conofee poco 
» la difpolizione del mio cuore: altro, io 
), non bramo che il bene del mio popolo* 
e quella fc l’unica cofa che cerco quando do- 
1, mando configlj , Mi farà fempre piacere 
j, chi mi avvertirà ; e fe gli ordini che io 
» dò non fono opportuni , gli ritratterò fenza 
» la minima ripugnanza . Si dirà che fono 
„ incollante , e che rivoco nella fera ciò che 
„ ho determinato nella mattina; ma poco 
„ m’importa* e non arrofiifeo di quello rim» 

,, proverò, purché il cangiamento, che ne ri- 
„ fulta , ridondi in vantaggio dei miei 
“ fudditi . “ La 
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48 STORIA GENERALI 
La popolazione fi andava confìderabilmente 
aumentando nella provincia del Yua-nan, ed 
in Kouei-tchèou * ed il prezzo del grano au- 
mentava in proporzione della mede (ima , tal- 
ché il baffo popolo poteva fodenervifi appe- 
na. Pure, malgrado quefta caredia, fi ve- 
devano nelle due provincie fudJette, fpecial- 
mente verfo i confini , molte terre , che fa- 
rebbero (late capaci di cultura, tuttavia non 
diffodate , a motivo che le perfone ricche 
non volevano allontanarfi dai luoghi nei 
quali fi erano riabiliti , ed i poveri non era- 
no in iflato d fare le fpefe nectffirie per i 
diffodamenti . Neltagio (a), Tfong-rou delle 
due (leffe provincie, fece all’ Im ealore, 
per riparare a tali incorven : enti , alcuni pro- 
getti tendenti ad indurre i ricchi ed i po- 
veri, i Mandarini e la pi be a concorrere 
unanimamenfe all’ efecuzione d’ un’ intraprefa 
così vantagg’ofa allo Stato. 

Quede terre erano, per la maggior parte, 
quali abbandonate, e fembrava che non avel- 
lerò alcun padrone; talmente che la Corte 
non ne ritraeva il minimo tributo. Le perfone 
che avrebbero avuta volontà di porle a cui* 
tura, erano trattenute dal timore, che dopo 
averle diffodate con molta fatica e difpcndio , 
non ne fodero in feguiro date fpogliate dagli an- 
tichi proprietarj , i quali avellerò voluto rien- 

trar- 

(a) Ngbcpu-tul-tai 
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frante in pcfftffo. Per diffidare quello timo- — — — 
re, NdtJgio fece la propoli zione che., permei- DELL 
70 d'uno Ccritto. pubblico,. G avvertiflcro tut- 
ti che le terre fuddette, non tffendo chitfte 
da veruno , Cirebbero. appartenute a coloro che le Y 0 »z- 
avtflero diffodate e che il Governatore della **£>**{ • 
città ne avrebbe ftefa un atto in forma vali» 
da per afficurarne ai loro difeendenti il poflef. 
fo , e la facoltà di difporne a loro grado, lotto 
la condizione , che le terre diffodate di nuovo , 
fituate in vicinanza dei fiumi, o in valli pa- 
1 ludofe ed in confeguenza atte a produrre rifo 

in abbondanza, av< ff.ro pagato il tributo or- 
dinario dopo lei anni di raccolta ; e dopo die* 

1 ci anni, quell* finiate in luoghi lecchi, e pih 

1 Aerili . 

Ad oggetto d’infpirare un maggior coraggio 
ai coltivatori , proponeva che fe ne ftimohffe 1 * 
emulazione, facendoli loro, fperare alcune di* 
fi nzioni onorevoli (1) proporzionate alla qua* 

St della Cina T.XXXr. • D liti ; 

I 

1 (1) Ecco in che confiftono quelle Minzioni one- 

; revoli . Se uà upmo del bado popolo , agricoltore , ar. 

tig'ano , o di qualunque altra prò fellone , colle 
fue ftefle mani, o Commi niftrando la lpefa, difloda 
quindici jugeri di terra, il Governatore, della città la 
) fa chiamare nel Tuo Tribunale, Io loda pubbl'camen- 

te, orna la di lui berretta di mazzi di fiori, gli fa 
dare una ciarpa di feta di color cremifino, e lo ri- 
manda alla di lui cafa, accompagnato da (frumenti. 

Ma# che ne difod* trenta , o quataota-ciuquc , 0 le (Tas- 
ta 
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"22"^ delle fe,re che i medefitni averterò porte 
IRA CR a cu ^ fura » e che fi accordarti: un titolo onorario 
ì li ■>*' dell* ottav’ ordine a colui che ne averte diflo» 
Y ong- da-i fin ad ottanta jugeri . 
t«J>ing. p cr (j arc a molte perfone, che potevano ap- 
pena colla loro giornaliera fatica procurarli 
il foflenramcnto o che non avevano alcuna oc- 
cupazione, la facilità d'attendere, malgrado 
la loro povertà , ai progettati diflb lamenti , 
Neltagio immaginò alcuni efpedienti che non 
riufeivano in alcuna maniera gravofì allo Sta- 
to, come d’accordare ai Mandarini che averte- 
rò loccorfi i poveri col loro proprio dena- 
ro, diftintivi onorevoli, in maggioreo in mi- 
nor quantità , in proporzione delle fomme eh* 
erti averterò sborlate . Badando dodici once 
fd* argento per diflbdare quindici jugeri , il 
Mandarino , che dava quelle dodici once d’ ar- 
gento, era, previo il confenfo di Sua Mae- 
ftà, ricompenfato con un’ infegna onorevole: 
con due, fe ne dava venti-quattro * e fe dava 
feffant’ once d’ argento , acquirtava , mercè tal 

’ libe- 

ta ju-eri ,• riceve un quadro inverniciato, in cui fo- 
no imprefle quittfo lettere d'oro efprimenti il di lui 
elogio , e che fi pone al di fopra della principa) porta 
della di Ini cafa. Quello quadro non (blamente è più 
grande e pili ricco in propostone dei jugeri diflodati, 
ma anche gilè dato dagli Uftizialt-Generali della pro- 
vincia, o dallo fleto Viceré , o dal Tjong-tou , i quali 
fanne, fcrivervi al di lotto i loro nomi ; ed è colloca- 
to con una pnmpa, e con cerimonie proporzionate ' 
alla dignità di quelli grandi Utfiziali . 
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liberalità, il dritto d’ertere innalzato ad un 
impiego fuperiore a quello che pcffedeva. 
Ma perchè i poveri nulla potevano lem mini- 
Arare del loro , le terre , che quelli ponevano 
• cultura mercè tali ajuti , erano foggett* 
a contribuire una parte della prima rac- 
colta . 

Neltagio chicle, oltre di quefto, che Tlmpe- 
radore ac cord alfe ai Baccellieri il titolo di JCwf. 
f tn g > lenza efiger denaro , fenza prcfcriver loro di 
portarli nella Corte , e fenza obbligargli a fotto- 
porfi a verun cfame: ma colla condizione eh’ elfi 
avellerò fatto deodare a loro fpefe cento-fcff'n- 
ta jugeri delle terre fuddette • e che i Ltng feng , 
ed i Kong- feng, che ne averterò fatto diffoda- 
re cento-trenta , doveffero godere dello flefTo fa- 
vore , ed ottenere le cariche nel tempo pre- 
fcritto dalla legge. Per indennizare gli uni c 
gli altri delle anticipazioni degli sborfi da lo- 
ro fitti , fu rifoluto , che le terre porte dai me- 
de fimi a cultura appartenelTero loro in pro- 
prietà; ma che quelle terre forte ro foggette 
a contribuire una parte della prima raccolta . 
L’ Imperadore approvò quelli progetti ; e non 
reftringendo nelle fole province del Yun-nan 
e di Kouei-tehèou il gran vantaggio ehc dove- 
va neceflariamente riluttare: ma volendo che 
tutte le altre provincie nelle quali lì trovava- 
no terre inculte, godettero dello fttflb favore, 
Griffe ai Tfong-tou ed ai Viceré di pubblicar- 

D z ne 
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ne l'ordine in tutte le città che fi trovava* 
no fotto la loro dipendenza. 

In quell’ anno , le piogge continue inondaro* 
no una gran parte delle campagne del' Chan- 
tong , e rovinarono i grani dell’ autunno . Il 
Viceré della provincia fpedà alcuni Ufficia* 
li d’ illibato carattere per cfaminare il dan- 
no che le medefime vi avevano cagionato * e 
Teppe di piò , che moltiflime cafe vi avevano 
oltre modo fofferto , o erano anche fiate in- 
teramente difirutte dall’ inondazione . Allora , 
fenz’ afpettare gli ordini della Corte , ci fece 
rifiaurare le fabbriche Mdette,e diftribuire una 
quantità di rifo , prefo dai grana] pubblici , per 
follevare gli abitanti , e per porgli in ifiato 
di poter lavorare e feminarc le loro ter- 
re; in una parola, elegul con una fontina 
Rattezza ciò che le leggi preferivono di do- 
verli fare nei tempi di carefiia . Ne diede Tue- 
cefii/amente avvilo all’ Imperadorc , il quale 
approvò la di lui condotta , ed efentò dal tri- 
buto annuale tutte le terre inondate « Furo- 
no difiribuitc in quell’ occaGone piò di cento 
mila lire di limofine, indipendentemente da 
un millione che a’ impiegò nel rifiaurare gli 
antichi canali della provincia medefima, e nell* 
aprirne molti nuovi . 

Cogonfio (a), Tftng-ton, ovvero Sopranten- 
dente delle due proviocie , efiendo ufeito dal- 
la 

(a) Ktng ji-futi 
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la Corte per portarti in Canton, trovò , nel .» 

paflare per la provincia del Kiang-nan, un OELL * 
luogo dovè le acque delle piogge, per man-A R , A - CR * 
tanza di sfogo , entravano fin nelle cale» Seb- 1 
bene non fi trattato del fuo governo, ti hon v77?- 
mancò di darne avvifo all' Imperadore , il qua» Ming» 
le , foddisfattò oltremòdo della di lui premu- 
ta , dille in qtìeft’ occaliòne ì ,, I buoni Uf- 
»» fiziali riguardano tutti gli affari dell’ im* 

»» pero come quelli della loro famiglia; ed ad 
» altro non penfanò che al ben pubblico . Se 
», Vedono foffrire il popolò , devono intere!** 

», farli a rimediarvi , ed a darmene aVvifo 


», còme di qualche cofa che eoncerna il loro 
»» proprio governo . Or ciò è appunto quello » 
», che ha fatto Cogonfio; onde il Supremo Tri* 
», bunale determini la riCompenfa , ch*ei meri- 
m P cr quell’ avvifo che mi ha dato * Ma 
„ che fa adunque, ed a che penfa il Gover» 
„ natore-Generale di Namking ? Ei trafcura 
» d* avvertirmene ; può forfè ignorare ciò 
», che accade nei luoghi della fui dipendenza» 
„ ovvero fi fa beffe delle milerie del po- 
»» polo ? 

„ Io ordino, che il T fon g- tot* del Kiang-nau 

Va< i* c °ila maggiore lpediteiza poflibile in 
„ Sou»tchèoU ad efaminare per qual luogo fi 
* può dare lò fcolo alle acque, ed a farvi 
„ aprire un canale . Per condurli a fine 
p con pii» follecitudine quello lavoro , fi 
D 3 b J?r«* 
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„ prenda il denaro del teforo , ed allorché 
„ il medefimo (ari terminato, il Governato- 
„ re, che ha tralcurato d’ avvertirmi d’ un 
„ affare di tant’ importanza , ne rimborfi 
„ tutta la fpefa. Lo punifco in tal guifa per 
„ infegnare agli Uffiziali fuprcmi ad invigila- 
„ re a tutto ciò che concerne il btn pubbli- 
„ co. „ CogonGo, che aveva dato T avvilo, 
Ai ricompenfato con un grado onorevole (i). 

L’ Uffi- 
ci) Il governo Cinefe, fenza fpander (angue e 
lenza profonder denaro , fa punire , ed incoraggire i 
Mandarini, così fupremi come fubaltemi , abbacan- 
dogli , ed innalzandogli d’ uno o più gradi . Que- 
lli gradi non fi accordano fe non in ricompenfa di 
.l'ervizj importanti predati allo Stato, come quello 
Cogonfio. Il Mandarino , che ha ottenuti più gra- 
di da una delle Corti fupreme , gli fpecifica per ono- 
re negli Editti , e negli altri arti che ha occafion® 
di pubblicare nei l’eguenti termini ; ,, I® . . . Gover- 
,, narore di ... che fono onorato di tre gradi ec. “ 
Quelli medefimi gradi feguono il Mandarino nelle 
differenti cariche, alle quali ù egli fuceilìvamente 
innalzato; e fe cade in qualche colpa, la Corre (il- 
.prema, che deve conofcerla, dichiara, dopo d’aver 
efaminati gli atti , ch’ei deve efler, fecondo la legge, 
abbacato ad una carica inferiore : ma che avendoli 
riguardo ai di lui precedenti fervizj , i quali gli vaglio- 
no per tre gradi, fe ne cancellano foli due. Quando 
la colpa h grave, il medefim depollo fenza riguardo 
dai gradi dei quali era onorato; 
i La fentenza pronunziata dalla Corre Suprema fot- 
topolla alta revifione dell’ Imperadore , il quale con- 
ferma, riforma, e fa grazia come meglio gli piace. 
La Corte Suprema giudica fempre fecondo -la legge» 

■ * fenz* 


Digitized by Googl 



DELLA CINA XXfr.brNAS. j$ 

L’ Uffiziale , che aveva la foprantendenza " ■ - 

delle t?ue provincie del Ytfn-han , c del Kouti* dell* 
tchèou , eflcndò flato informato che 1* Impe« JfA e “* 

-*► ,Z S 

fenz avere alcun riguardo al grado , alla qualità , ed Y»ig- 
a> fervizj del Mandarino . L* Imperadore non fi al* t cking. 
lontana maggiormente dalla - legge : ma deponendo, 
per ragion d’efempio, un Mandarino, per far coso* 
fcere che non ha podi in dimenticanza gli antichi 
di lui fhrvrzj., e nel medefìmo tempb per non pri- 
vare d’ un personaggio di merito, non gli nomina 
..alcun , fucceffore ; ond egli .allora può continuare 1* 

«fercizio della fua carica, quantunque fi creda eh* 
erto piò non la poffeda . Quella politica prefenta al 
Mandarino delinquente un eccellente mezzo di can- 
cellare il fuo delitto, e di rientrare in grazia ; ma 
s ei fai lift* .per la feconda volta, h irripar«bilmenr 
te perduto . Edere abb dito d* uno o di piò gradi, 
non > Tempre un palfare dà nna carica fupericre ad 
un inferiore , tna ò almeno un correr rifehio di paf- 
farvi j qualche volta il cangiamento ha luogo im- 
mediatamente; ed un Governatore d’ una città del 
fecond ordine , podi in una del terzo . Si può , per 
differenti delitti', meritare d’ edere abbadato per 
tre 6 quattro volte , ovvero per una fola per- 
dere tre r-o;; quattro gradi ,fenza eder deporto' dall* 

< impiego -, uja.. ciò ch’h-più attillante, il Manda- 
rino non può difpenfarfi, ne^li ferirti che pubblica, 
dal far partecipar fa fuà vergogna . „ Io, Primo Go- 
,, vernarore di quella città, che ho meritato 'd’^ef- 
. » fere abbatto di tre gfadi ec.,“ Se in appretto .perita 
. d’edere innalzato d’alquni gradi, onorevoli , glie ne- fi 
'diminuisce ua'egual numero di umilianti . Le Corti 
Sup-'ehìe, che giudicano tutto ciò, febbene non lo 
a fàcciano^efinitjvarnente , ufano una grand’attenzione, 

fc «deado ficure che la loro féntenza farà Ietta dal Ma- 

" » r - r ‘- J -«'iOo 0 J! rUa.'wJ •' Agjft*' 

„ * n ^ 
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radore aveva dito ordine che fi riftaurafTer» 


*»a c* * Canali • ed avendo fgli una perfetta cagni* 
1 jing *ione del terreno per eflierfi twfttenuto lunga-» 
S7 ij m-ote in quell’ ultima provincia ^ propofe al 
Monarca alcuni mezzi come fi foflfero potuti 
xthinz* r j ca , are j a i canali fuddetti vantaggj per il 
pubblico ■» Chiudeva la fua Memoria col 
dire , eh’ effendo egli TJffiziale in un’ altra 
* provincia, avrebbe forfè dovuto piuttoflo of- 
fervare il filenzjo «he mefcolarfi in dò che 
non lo riguardava • e thè col fare tali propo- 
rzioni, oltrepafiava i doveri d e ^ a tua ca- 
rica.,, Oltrepaflare i jdoveri , della voftrà ca- 
> » fica ( diffe 1’ Imperadore ohe approvò i 
di lui fentimenti Nò, voi v* ingannate» 
Cogonfio non mi ha forfè avvertito dì ciò 
», che aveva fofferco il popolo nella .dipenden» 
za di Nar-king, ftbbene quello wn folle 
un luogo comprefo nel fuo governo? Tut- 
,tx to ciò che può ridondare in qualche utili» 
-tt tà pubblica .» riguarda egualmente tutti i 
1 », fupremi Uffiziali , i quali : devono intertf- 


j, 1 larvili . x parteciparmi ciò che vedono, ciò 
«" -L- _.*i. t-L. ’“*nla““ tr~ 


* ^ che intendono , ciò thè penfanò che pofla 
-ij^elTer vantaggiofo, 0 nocivo allo Stato» “ 
Nel medefìmo giorno f Concini© ricevè la 
. Memoria d’un Viceré) in cui quell’ Uflfuiafe 

chic- 


C: 




* Òarca, 51 quale fovente le rampogna , le punifee, e 
t|djolta anche le depone come U (filiali che ignorano 
le leggi» 


i 
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chiedeva , .che fi accordaffc la permiflione al , 
poveri di poterli fabbricare abitazioni fopra^®^ 1 ^ 
i lidi d’ un fiume , dove ì medefimi folevano 
occuparli nella pcfca.Le terre fituate lungo la ,7*7 
fponda di quello fiume appartenevano al dominio 
Imperiale; onde il Vioerè , nell’ìmplotare per r< 
loro un tal favore , lo riguardava come una 
grazia fegnalat-a che fi folle loro accordata » 

„ A che peniate voi ( Icriffe il Monarca ) nel 
„ propormi d’accordare per grafia ai poveri 
„ la perni iffione di fabbricarfi abitazioni pref- 
h fo del fiume ? E’ forfè quello ballante ? Se 
9 , i medefimi fono poveri , d’ onde prenderai** 

>, no il denaro per fabbricare , e per còaapra- 
it re le .barche neceffaric alla loro pefca? 

<», La.voftra Memoria non è ponderata abba.* 
j» fianza ; è neceflario far la grazia intera» 
s, Prendete il denaro dal teforo fo ancora 
» che vi reftano alcuni rifparmj» i quttlinod 
9f hanno degnazione ; poffono quelli impiegarli 
»> meglio che in tal ufo? Fate adunque colla 
„ maggiore Speditezza poffibile;. fabbricane le 
„ abitazioni a cotefti poveri y e comprate loro 
„ le barche * 11 ' , l . .. 

Il Minifiro Longocio , Convinto reo di con* 
cuflìoni , era fiato mandato in eQlio t nella 
Tartaria , dove prefedeva ai diffodamenti 
che vi fi facevano per ordine dell* Imperató- 
re . Ei fu richiamato circa la fine di quell* 
anno, • condannato.:* aorte dal Tribunale 

degli 
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degli affari criminali. Concinio, a cui il 
Tribunale ; fleffo rimife tal deliberazione , 
convocò nel giorno decimo* quarto della decima 
Luna, i Principi , i Grandi dell’ impero, i 
Minilìri , i primarj Membri delle Corti Su- 
preme; c cogli occhj pieni di lagrime, fece 
loro quello difcorfo : „ I quarant’ uno artico- 
li , fopra ì quali Longocio è condannato , 
n fono altrettanti delitti graviffimi. Confetto 
,, eh’ egli merita la morte ; e che il numero 
„ e la natura dei di lui delitti lo rendono 
indegno di qualunque grazia: ma il mio 
■yy cuore s’ intenerifee , allorché penfo al gior- 
•„ no fanello, in cui il mio padre fi allorfa- 
„ nò da noi per falire al Cielo. Nel giorno 
*„ medefìmo , egli radunò intorno al fuo let- 
•jj to tutti i mici fratelli col folo Longocio; 
•»» e dichiarò che io era quello a cui aveva 
delti nato. T impero (i) : quindi, fra tutti* i 
„ Grandi ; Longocio fu il folo che ricevette 
„ quell’ ordine dalla bocca del mio padre. Og- 
gi fi tratta di punirlo colla morte; e feb- 
». . - r x !•/ ».*t „ . be- 

(i) Ho già riportato, nel precedente Tomo p. i;i , 
il teffomento di Camio; ma devo avvertire i miei 
‘Lettori , che un tale fcritro non fi riguarda come 
autentico , dubitandoli fe quefto Monarca, morendo, 
tdicefle tanre belle cofe . Leggo in uno fcritto del 
P- Premare Gefuita , in data del dì 1 6 d’ Agofto 
del 1727, che Camio , negli ultimi giorni della fua 
malattia, non poti profferire una fola parola, ef- 
: fendo foffogato da una- fiera- Ruffiane, che gli fee* 
fe. al petto . 
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„ bene , ìecondo il rigore delle leggi , egli la 
„ meriti , confeffo che il mio cuore ne {offre , 

,, e prova una fomnia pera nel conferirvi. 'j (j n<r 
„ L’ infelice Longocio ha portata l’ ingrati- , 727 ° 
„ tudine cosi oltre, che ha podi in dimenti- 
,, canza i benefizj che ha ricevuti dal mio tc ,rf * m 
,, padre , e le grazie delle quali io fteffo lo 
,, aveva ricolmato * abbandonato alle fue paf- 
„ fioni , non ha offervato verun riguardo , ed 
„ ha violate le leggi . Che poffo dire ? Ho 
„ fatto troppo conto della di lui fedeltà ; e 
„ mi fono ingannato . Appena che fui falito 
„ fopra il Trono, la grand’afflizione, in cui 
» mi trovava , m’ induffe ad onorarlo della 
„ mia confidenza, ed ad appoggiarmi fopra di 
„ lui intorno agli affari d’ importanza ; lo in- 
„ nalzai alle più fublimi cariche . Quella fu un 
„ errore; per prevenire le fatali confeguen- 
,, ze della di lui. avidità, avrei allora do» 

„ vuto almeno avvertirlo. Oggi tutta ciò 
„ che poffo fare , è di confeffare che ho trra- 
„ to , e che per una fover c hia indulgenza non 
„ doveva diffimulare i di lui delitti. L’abu- 
» fo indegno , eh’ egli ha fatto , del favore di 
„ cui godeva^ lenza predarti a ciò che gli detn 
„ tava la ragione, ha irritati gli animi dei 
»> Grandi , dei piccoli , dei nobili , e del po- 
„ polo : tutti lo hanno in efecrazione; ma 
» non può fdegnarfi fe hon contro fe medeC* 


»> mo , egli folo ti è tirato addoffo una tal 

- S, 


i 
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' ' , » disgrazia . Sebbene io hon lo punifea , l*ani« 

jra cu.” 14,4 ^ m '° padre, eh’ è nel Cielo , vede 
'liing*» ^ enKa dubbio chiaramente la di lui ronda»* 
17*7 »» nabii condotta, c farà legatamente feende» 
„ re fopra d’ effo il meritato gaftigo * 
m *' „ Ordino adunque, che gli fi lafci la Vita * 

« « che fi fcelga, nelle vicinante di Tcbang- 
« teburt-yut * , un terreno vuoto , e che vi fi 
m fabbrichi una cafa lunga trenta piedi , di» 
h y ik in tre parti , per fervirgli di prigio- 
» 06 * durante tutto il rimanente dei di lui 
»• gi° rtì * » Rigeardo ai beni , il Tribunale 
h giudica che fieno tutti confidati * ma che 
», ne rifulterà dal confifcargli ? I beni , ch’egli 
„ ha acquiftati con mezzi condannabili , afeen- 
» dono a molti millioni ; ed i di lui beni 
«, particolari potfono appena ballare a com» 
», penfargli. Io comando agli tlffiziali della 
it di lui bandiera d’efaminare ciò che gli ri» 
» mane^ e di fare in maniera, che tutto ciò 
„ che lu acqurftato ingiufta mente fia Cubito 
„ refiituito . Fo grazia alla di lui moglie, ed 
M ai di lui fìglj ; e voglio che quelli non fieno 
„ condotti al banco degli (chiavi del palazzo » 
>, Niganio (a) , di lui figlio , fia deporto dal» 
„ la fua carica* ed Otucio , (b) altro di lui 
» figlio , fia efiliato in Hè*long kiang , nella 
3» Tartaria, e quivi fi occupi nei lavori Come 
gli altri efiliati. “ 

. c ■ ■ Nella . 

(a) Yfhing'ga . (b) Yo-ttbu* 
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Nella quarta Luna dell* anno 1718 , ufi — — » — . 
mercante , originario della provincia del Chen* oell 
fi, nell’andare in Mong-tfing per far com* E “^ c * 
pra di cotone, perdè per iftrada , in vicinan- 
fa della montagna Song kia , la fua borfa che r»»g- 
conteneva cento- fettanta once d’ argenta . Un nàing» 
povero agricoltore di Mong*tlìng, chiamata 
Chevia (a), che G portava a lavorare la fua 
terra, e eh' ebbe la fortuna di trovarla, aven* 
do avuta l’ intenzione di redimirla., G occupò 
per tutta la giornata nel fuo lavoro, afpettan- 
do che colui ,. a cui la medefìraa apparteneva ( 
foffo andata a cercarla; ma non vidde com- 
parire veruno . Sul far della fera ,, fe ne tornò 
alla fua cafa ; ed avendo moftrata la borfa al- 
la fua moglie, chiamata Sivia (b), convenne 
con e(fa di cercare quella che l’aveva perdu- 
ta, e di rcftituirglicla . Frattanto Sintagio (c) 

( quello era il nome del mercante ), effondo 
giunto all’albergo , fi avviddo della perdita della 
borfa , e fece affigerne la notizia alle porte , ed 
alle crocevie della città , coi promettere di di- 
viderla di buon grado con quello che glfo 
Favelle redimita. L’agricoltore Chevio , avu» 
ta notizia di tali cartelli , G portò preffo il Ca- 
pitano del fuo quartiere; ed avendio fatto chia- 
mare il mercante del Chen-G, ed avendo quedo 
rifpofto con efattezza a tutte le fue domande , 

giudi- 

fa) CK jtttu . (c) T fingati , 

(b) Sin. 
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"T giudicò che la borfa veramente gli appartenef- 

a»A c R . fe » c 8 lic la P° fc nelIc m 3 *»* 

lling Sintagio, trafportato dalla gioja , la prefe ; 

172! ed avendone cavato il denaro, ne prefentò la 
metà a Chevio: ma quello, malgrado la 
' Tua povertà , ricusò d’ accettarla : „ Io non 
„ ho alcun dritto fopra tal denaro ( gli 
„ dille): è vollro; non voglio riceverne la 
„ minima parte “ . Il mercante inGflè nel 
pregarlo; ma inutilmente. Non fapendo in 
qual maniera avelie potuto dimoflrargli la fu» 
gratitudine, pofe da una parte cento* fette on- 
ce d’argento , e da un’altra feffanta*tre . „ Non 
„ diffimulerò ( dille allora a ^agricoltore ) , che 
„ ho prefe in impreftito le cento fette once 
„ d’argento per fare il mio commercio: ma 
,, le felfanta-tre once fono effettivamente mie; 
», onde vi prego a riceverle fenz’ alcuna diffi- 
„ coltà. •• Io non ho un maggior dritto fo- 
„ pra le feflanta»tre once che fopra il refto 
», (replicò l’agricoltore ); prendete tutto, giac* 
„ chè tutto appartiene a voi . “ 

Quella gara di generolità ricolmò d’ animi- 
razione gli animi di tutti quelli che fi tro- 
varono pref enti ; e pervenne finalmente agli 
orecchj del Governatore di Mong-tfing , e del 
Viceré della provincia dell’H>o-nan. Quell' ul- 
timo fpedì cinquanta once d’argento all’ agri- 
coltore fuddetto per ricompenfare la di lui 
virtù e quella della di lui moglie; c fece 

• dargli 
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dargli nel medefimo tempo un quadro, con un* in- 
scrizione in quattro caratteri , contenenti l’ elo- DELL 
gio del loro difinterefle e della loro {inceri- fj^cr 
tà . Dall’altra parte, il Governatore di Mong- I7t x* 
tfing ordinò , che fi fabbricale un monumento Yong- 
di pietra in vicinanza della cafa deli’ agrieoi- 
>tore , ad oggetto di confervare un* eterna me- 
moria di tal’azione ; dopo di che , non mancò 
di darne avvilo all’Imperadore . Ei profittò di 
queft* occafione per lodare il Monarca, /la di 
cui virtù ( diceva etto ) eguagliava quella de- 
gli antichi Imperadori Tao e Chun ; ed il di 
cui governo oltrepaflava in bontà quelli di. 

Fohi e di Gbin-nmg. „ Si fono ammirati, 

„ nel breve tratto di pochi anni fotto il fo- 
„ lo voftro regno , più felici prefagj che non ne 
,, fono fiati veduti fotto gli altri regni duran- 
», ti più fecoli . Nel Cielo fi è oflervata la 
„ congiunzione dei pianeti , e fi è veduto 
», feenderne la manna : fopra la terra , le fon- 
,, tane hanno dato da fe fteffe un fale ecccl- 
» lente: i mari fono divenuti tranquilli; e 
„ le fpighe ed i grani eftraordinarj fi fono 
„ prodotti in una maravigliofa abbondan- 
ti za.“ Chiufe quindi la fua rimoftranza , col 
deferivere dettagliatamente Fazione dell’ agri- 
coltore Chevio, che innalzò al di fopra di tut- 
ti gli accennati prodigj. 

Conginio, in tal’ occafione , fi credè indo- 
vere d* «fortare i fuoi popoli a riformare i 

cofiu- 
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— collumi ; e fcriffe di fuo proprio, pugno 1 » 

dèLL. fegucnte iflruzioné (i), la quale fu pubbli* 
q R N CB *cata in tutre le provincie dell’ impero: ,. Lai 
1718 » tranquillità , e la bellezza del governo con* 
Gflono. nello ftabilire ufi favj. ; c la miglior 
maniera di rìufcirvi è quella di rettificare 
„ il cuore dell’ uomo. Se l’uomo fa cuflodi- 
„ re il proprio cuore, fe n’è. il padrone, ei 
„ fi uniforma all 1 ordine , cd adempifee i fuoi 
doveri; cercando il ben pubblico, limita i 
v fuoi defider) , c non vuol denaro ingiuflsm 
„ mente acquiflato. La ragione è la di lui 
, y regola; ed ei non, fa giammai colà che gli 
M fin contraria . (1) Nella notte può ve- 
„ derc fpettri e fpiriti feaza concepirne alcun 
timore r alzi cr abballi la tefta , è contento t 
Jt la gioja gli fi vede dipinta nel volto la 
„ calamità, lo fugge ; la felicità e la profperi- 
tà lo accompagnano per tutto, e padano ai 
„ di lui figlj e fin ai di lui nipoti , come un* 
„ eredità dell» virtU del loro padre. A que- 
llo certamente vuole alludere 1 * antico 
proverbio, che dice : La famiglia ,. ehi fi ap - 
plica ad a tanta (fare un tefor » di virtù . , non 

« avri 


»» 

>» 

»» 


(t) Bifo*na ricordai, che l’Imperador della Cina à 

«oche Somma Pontefice; e che in tal qualità, deve 
dare iftruzioni al fuo popolo, come devono darle 
altresì 1 Governatori ed i Vicere , che fono i di lui 
Vicari 

( 2 Nella Cina corre un proverbio, che i malva- 
gi temono gli fpiriii . 
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l t favrà Si fogno di cos alcuna; goderà d' una — ■ ■ — 

11 felicita che oltrepaferà gli Jlejfi di Iti defi • 

tf r <- . .• . -»• *• , » 1 il 1 

„ Per lo contrario, fe non fapete regolare 
»» *i voflro, cuore , fe yi abbandonate agl'irope- Ye^- 
>1 oli delle di lui (regolare' inclinazioni , v’in» tt ^ m £ • 
V jg^Mercte nell’ uno- e nell’ altro , in. fegreto 
»> io pubblico , fabbricherete la voftra for- 
i •> tuna fopra la rovina del voftro. proffimo, 

i ir « per arricchirai, farete ufo arditamente 

i n ^lla frode, dell’ artifizio, e della menzo- 

»»■ 8P a • Da principio, vi fembrerà d’ avere 
i „ qualche leggiero vantaggio : ma dopo aver 

< fi: violati gli ordini del Tien , non vi lufn- 

> t t gate di poter evitare, il di lui fdegno*‘ 

»» c ff° >o fegreto vi perfeguiteri , e vi puni- 
l » •> Ciò; che vi è. riufeito d’ acquiftare per 

, j^.ìftrade illecite, (arie ben prefio d ffipato • 

ed. infieme coi beqi. degJJ’ altri cesi mal ’ 

» ottenuti , avrete il rammarico, di. vedere 1 
u (pari re ancora i voleri : ovvero prenderete 
3 * la temeraria rifoluzione d’abbandonare la 
„ voftra patria, e d andare a ftabilirvi in 
», paefi rimoti . Quivi i .voftri orgogliofi 
» penficri non avranno alcun efito fortunato f ; 

,, ( in vece d* innalzarvi,, caderctc nella poi' 

„ vertà, e farete ridotto all’cftrcma mife« 

» ria; fors anche quella eftremità , in cui' 

„ vi troverete ,' vi Ipingerà a fare qualche 
tolpo dilpr rato . Allora farete uccifo lui 

St. dell* Cina T.XXXP. E , ; fat- . 
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„ fatto, e non ^ avrete uri palmo dr terra 
.> che vi ferva di fepoltura; ovvero farete; 
'[ fìng ,» dato nelle mani della giuftizia , e riceverete! 
1728 „ dalla medefinra il gaftigo che avete meri» 

'thing »* fat0 co ’ vo ^ r * delitti . La voftra difgrazia- 
„ ravvolgerli anche le perfone che tompongo*- 
„ no la voftra famiglia ■ moglj , figlj , nipoti y 
„ tutti faranno ftrafcinati nell’ efilio fenzl 
if alcuna fperanza di rivedere un giorno la- 
loro patria. Tali fono le fciagure, 'delle ? 
jj 'quaii vi avverte queft' altro proverbio '-z 
r , famìglia , che fi abbandona a praticare il ma « 
iy i ! ar ^ °PP re (f a dalle affi Trioni . QaafìC' 
ammirabili parole , a noi tràlmefle fin dai* 
fecoli i più lontani , 'fono ficurilTuhed e* 
f| : veriflime. . ”! oìi * « 

s „ Io , che nutrifco un lineerò affetto 1 per f: 
il mio popolo, che lo porto ‘ continuamene 
* té bel mio cuore, e'ijhé credo mio dovere 1 ' 
,, iftruirlb, entro nelle prirfl.còlarità « àffirtchè »* 
,, cesi nella Corte cóme al di fuori, fi di* f 


„ ftrugga il male , fi faccia il bene ; e 





„ 'Viali- fubalterni non.fi applicano a trattar fi" 
1, reciprocamente con polizia, con dolcezza, 

„ con umil à , per r fervire d’ efempió _ ,a^1i“ 

v altri nei paefi che >^ano ? ( Pcrj ;ljé qon’ 

„ ufano 
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ufano la dovuta attenzione e zelo nel co 
” manicare e nell’ inculcare al popolo le idru-, 
„ zioni che io fpedilco* Vediamo oggigiorno 
„ nochiffimi efempi dell’antica rettitudine e 
„ della femplicirk dei nc.ftri antenati; pure 
„ ciò è quello che io defidcro con fincerita , 

„ c con ardore. , 

» ^ Ciò che l’ agricoltore Chevio ha fatto 

, nella città di Mong-tfing dimoftra , per ve- 
rità , che f. diftruggono gli uh malvagi , e che 
* ci è qualche cangiamento nei cofturni : qu«", 
^ fta n’è una ficura teftimonianza ; ecco ciò 
" che fi può chiamare con verità un buon 
" orefasio, un pronoftico vantaggiofo per il 
governo (1). Di più, una cosi bell* azione 
„ mi ha cagionato un piacere tanto grande , che 
„ non pollo efpnmerlo; e fa nel medefimo 
„ tempo un fommo onore al Viceré Tinven- 
„ go . Egli ne ha tutto il merito ; e fi vede ^ 
9% che non lenza frutto attende nella prò- 
„ vincia dell' Ho nan ad iftruire , ad eforta- 
„ re, a lodare, ed a ricompcnfare . 

' „ Io fò Copra tal propofito una rfleffione» 
„ U cuore dell’ uomo è naturalmente inclina- 
„ to a ftimare il dovere , ed ad amare la 
„ virtù : gli uomini nafeono con quello fon- 
” do di rettitudine; ed una tal ine inazione è 

E & » co- 

li) Ci fa conofeere con molto fpfrito, che 1 feli- 
ci proaoftici annusati dat Vice»* *|l'Hv-oan noa 
avevano fatta nel fuo animo la minima imptaOion. . 


CELL* 
ERA C». 

1 ling 

1728 
T»ng- 
tcbmg . 
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dell* ” comune a f u ft * loro. In un villaggio me 
*r* cr» *' t ^ e ^ n10 comporto folta nto di poche fami* 

7 fing » gl»c fi trovano perfone dabbene, lìnee re , 
1718 „ ed attente a. non allontanai da'la ttrad» 

tfihu ” rett * tu d ,ne J e fi può credere ,, che in 
» un così vallo impero , fra un* imnjeqfa 
» moltitudine di popolo , non fi rinvengano 
„ molti, che aminola giurtizia , e che rtimi* 

», no e pratichino la temperanza ? Senza dub- 
,, bio fe ne rinvengono; ma quelli che fono 
„ impiegati nel governo , trafeurando di {labili- 
», re i buoni coftumi , non fanno la minima 
„ attenzione alle azioni di virtù che fi pra- 1 
„ tirano ; ovvero fe ne hanno qualche cogni* 

„ zione , le trafeurano , non le palefano , e le Ia- 
»» feiano nrll’obblio. Se fi applicartero continua* 

», mente ad iftruire ed ad efortareil popolo; fe 
i, procuraffero d’ inverti gare il vero merito; fe 
»> onoraffero coloro che fi dirtinguono colla 
„ loro fedeltà, colla pietà filiale , colla con* 

», tinenza , colla rettitudine , l’onore , ch’erti 
„ loro prertaffero , farebbe uno fprone ch’ecci* 

», terebbe gli altri alla pratica della virtù ; e 
„ fi vedrebbe ben pretto inforgere nel popolo 
,, una nobi l’emulazione di divenir virtuofo , Se 
■„ la virtù non rimanerti: fenza ricompenfa , eia* 

„ feuna. famiglia farebhc a gara per renderfe* 

„ ne degna . 

„ Ariordo all’agricoltore Chevìo un man- 
»» dannato onorario del fettim’ ordine, ed il 

. . .1» drit- 


Digitized by Googi 


DEtLA CINA XXII. DINAS. if 

» dritto di portarne 1* abito e la berretta ; dì — ■ 
a più» gli dò Cento once d’argento * ad ogget- 
ij to di dimoftrare quanta (lima Fo della di * R ^ C ** 
» Ì uì . l'attitudine , e d' eccitare gli altri ad 
» imitare il di lui eFempio . y#^- 

» Tien ha regolata* per ciafcun paefe 
« c per Ciafcuno di quelli che lo abitano » 

»» 1 abbondanza e la careftia * la ricchezza e 
» l a povertà. Or fi potrebbe pretendere, con* 

„ una condotta ingiufta , di Forzare il Tien a 
»> cangiare ciò eh’ egli ha determinato , e d’ar. 

*» ócchirfi a FpeFe degli altri ? si pretende» 
rebbe invano J e chi lo preteftdeffc s’ in- 
« gannerebbe . Come! Uno fcellcra to* che 
», Faccheggia , goderà dell’abbondanza ? È l’uo» 

»* mo dabbene * l’uomo giufto * che reprime i 
*» moti della cupidigia , languirà nella miFe« 

», ria ? Ciò è quello che tìon fi può credere » 

»» t che non fi può dire . Se tanto accadcflc , 

», dorè Farebbe 1? provvidenza del Tien ? Ma 
»* non fi Fanno quelle rifleffioni * e datoli il- 
»* cuore umano una volta in preda alla. 
j» fciaugurata inclinazione che ha per le ric» v 
*» c hezze , quello delìderio di poffedere va in eflb 
j» fempre più creFcendo,e l’uomo ben pretto 
»* celfa, per così dire, d’erfer padrone di fe 
„ fletto. Ecco perchè vederfi nell’odcafione 
„* di diventar ricco , ed aver la rettitudine 
» no ° profittarne * trovar denaro e retti* 
m tuirlo» è flato riguardare in tutti i tempi 

* 3 » co- 
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7 „ come un’azione degna di lode e d’ammira» 
dell ' 

■BA CR ” Z1 ° nC ‘ • ' 

Tlìoff »* Frattanto Chcvio è un uomo che vive 
1728 5 »♦ della fua fatica, un uomo del pooolo , 
Y ong- „ un povero agricoltore: non fi è mai ap- 
plicato allo fludio del CBu-k'm tg , del ChU 
,, king , e degli altri libri claflici dei nodri^ 
„ oavj : non gli furono giammai infegnate. 
„ le virtb degli antichi Savj medefimi , per- 
„ chè egli aveffe potuto imitarle ; ma da. 
„ fe ftefTo ha confervata la rettitudine da- 
„ tagli dal Tien. In fegreto , quando non era 
„ offervato da alcuno, ei non fe n’è allontana- 
,, to: fi è dato tutta la cura di ben idruire 
» la fua moglie* ed arabidue, nell’ ofcurità 
„ d’ un unii capanna hmno tenuta una con- 
to dotta giuda ed irriprenubde . Ma lo Spirto, 
,, che vede tutto e tutto conofce , avendogli 
M prefi fotto la fua protezione , non ha permef- 
„ fo , che una cosi gran virtù reftaffe priva 
„ d’ onori : 1’ ha refa pubblica , ha voluto eh’ 
„ ella giungere fin all’orecchio del Trono j 
,, t che quello 1 ’ annunziaffe con una Me- 
„ moria, la ricompenfaffe col denaro prefo 
„ dal Teforo Imperiale, e faceffe regiflrare 
„ i loro nomi nella fioria , perchè la loro 
riputazione divenifle eterna . Or bene , fe . 
,, quell’agricoltore, avendo trovata la borfa , 

,, aveffe profittato del piccolo vantaggio che 
„ gli fi prefentava, che mai avrebbe guada- 

» gn*- 
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£ guatò ? Cento e tànt^'onèc d’ argento eh* 1 

taii tono ?; Sè ne farebbe fervito ; e ne^®* 1 ^ 
',ì avrebbe veduta' la fine'. Or fi paragoni que« j 11(1 g 
i, fio piccolo guadagno colla riputazione , « I72 g 
colla ‘ gloria che ha acqui fiate; qual dif- Ye»e- 
■-„’-ferenza lEflfa è tanto grande, quanto quel* 

„ la che fi trova fra il cielo e la terra . ' 

" „ Sì, lo ripeto, quella fola azione di Che* 

„ vio mi aificura di tutto il refi» della di 
*„ lui condotta . Cofiui fenza dubbio ha fem* 
fi pre confervato puro il fuo cuore : è fiato 
„ Tempre retto, [incero, giufto; ed il Tien eh* 

,, vede tutto , il Tien , unico teftimone delle 
„ di lui buone azioni , lo ha ricompenfato in 
,, una cesi gloriofa maniera . Se ciafcuno rien* 

,» tratte in fe fletto, e fi sforzafle ad imitar* 

,, lo; fe ciafcuno, feguendone l'efempio, re* 
t , primette i defiderj fregolati del proprio cuo* 

„ re, non fidamente avremmo la gioja di ve* 

» der riforgere gli antichi coftumi e quei tempi 
„ felici , nei quali , per una lodevole deferen- 
»» za * fi cedeva la Jlrada finga difputare , fi 
» cedeva il campo fenga litigare , ma anche co* 

»i loro , che praticano la virtù , riceverebbero 
i, infallibilmente dal Tien una protezione 
„ fpeciale, e dal loro Sovrano molti onori 
» e benefizj • Qual piacere , qual felicità per 
tutto 1’ impero/ 

„ Uffiziali , che vi trovate innalzati alle 
» cariche, e~ che occupate pofti luminofi » 

*4 ,, ter* * 
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» « Letterati , che vi attribuite a gloria d* 
la e».” avtre 1 voflio nome fcritto nei Ttibu- 
Tling « <lelIa c nel Collegio di Qoò- 

1718 » fucio, ciò che io dico , riguarda , fpetial- 
Ym*- n mepte voi . Il popolo pratica la virtù : 

' m H 1 *, povero agricoltore ha potuto reprimere 
,, la paflìone della qupidjgia , ha Capato limi- 
„ tare i Cuoi defiderj.non fi è 1 afe iato fedur- 
„ re da un vii intereffe • ed, alla villa del 
„ denaro, è ritmilo invincibile come uno,, fico- 
„ glio. Voi frattanto, o Mandarini, che fie- 
B , te rifpettati da furto il popolo come Cuoi 
„ precettori e Cuoi modelli , ad altro non pen- 
„ fate che ad accumulare tefori Copra tefori: 
0 , impiegate meati iniqui per ammaffare de- 
„ narp : lo fate di notte * non potendovi riu- 
„ Ccire di giorno ; e ricevete doni . che no» 

„ dovrefte accettare. Letterati, che dovreftè 
», colla voftra condotta effere agli altri d* 
j, efempio e di regola , impiegate, a collo 
„ della voftra riputazione medefima, ì metti 
„ ì più ingiufli per arricchirvi , eccitate ed 
„ intraprendete liti, v’incaricate di tutti gli 
„ affari illeciti , e frequentate continuamente 
,, ì Tribunali; Mandarini e Letterati , ripeto , 

„ all’udire fazione di Chqvio, potete non 
„ effere ricoperti di confittone.* 

„ Coll’ intenzione di nfarm.re e di perfe* 

„ zinnale il cuore di tutti i miei fudditi coi 
„ buoni collumi , ordino , che fi pubblichi 

„ tei* 
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» "dia Corte' e ; nelle provincie la Memoria 
j» «lei sVicerò deii’Ho-nanr che vi -fi aggiunga 
»> quelt mruziene;o che 1 Governatori di eia- jpjj f 
*> fxafia. .crfHl ne facciano fare più copie per j 7I g 
>» effere affiffe da pei* furto , affinchè ì Manda- Y*»*» 
a rini ed il popolo ne abbiano una ficura , e tcéingm 
» oircort^nziata notìzia • ^ 
i Due anni dòpo, cioè, nel 1730, vi fu un 
terremoto , che corternò h capitale e tutti i 
paefi porti in quelle vicinanze* con una vio- 
lenza di coi nella ftoria Ir trovano pochi 
efempj . Le prime feoffe incominciarono nel 
trentèlimo giorno di Settembre, un poco prima 
delle undici ore della mattina ; e Furono cosi 
repentine e furiofe, che gli abitanti Te ne av- 
videro dalla caduta degli edifizj , e dallo ftre- 
pito fpaventevole ch’efli facevano nel precipi* 
tare. Più di cento mila per fané di quella ca- 
pitale rimafero Eeppellite in un ìrtaute : mol- 
te più anche ne perirono nei luoghi vicini* 

« più borghi rimafero interamente diftrutti* 

Quello terremoto non fu egualmente ga- 
gliardo nella linea che percorfc . In divertì 
luoghi della linea medefirta cangiò confiderabi- 
li devaftazioni , ed in altri fi fece appena leg- 
giermente fenrire. Scorrendo la linea Nord- 
Oueft , ne levò fu riofa mente le cafe in |f«. 

«a perpendicolare; e quafi nel medefimo 
ìftante , facendole pendere al Sud-ert , le ri- 
condurti: repentinamente al Nord-Oueft. A que* 

* fti 
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’ A , fti due movimenti così opporti nulla potè 
t> E LL rc fift cre . pìig. c he le mafie erano folide , piè 
De fu vioIcn «>- -, ■■■'■• r - I- ■ 

Q. J ' irrro fcghe al Nord di Pè-KÌng la ter* 
*#»*• ri a P r ^ » e ne «fcl una fpecie di fumo c 
Hbin£. di denfa nebbia., }, a. quale G ricuoprì in fcgui- 
to d acqua, in alcuni iuogi nera-, in altri gì al* 

la , ed in, aitai- nera c ro{Ta . All’Ouefl di quella 

c ; città, fi formò un apertura della lunghezza di 
dugento-ottantarfei pertiche : nella città mede- 
sima fe ne formarono due altre molto grandi • 
e quattro , io Tcbang tcbun-yucn . Al Mezzo- 
giorno di ?e*king , un fiume fi accrebbe in 
maniera, che inondò tutte le terre contigue; 
e poco dopo , entrò di nuovo nel fuo letto . 

Quella prima feoffa fu feguita , nel breve 
fpazìo di venti-quattr’ore , daventi-tre altre, 
ma affai più leggiere della prima. Dal gior- 
no trentèlimo di Settembre fin al dieci d’ 
Ottobre, fc ne fentirono molte altre; ve ne 
furono tre gagliardiffime nella fera delgior- 
; ; no trentefimo di Settembre, e nel primo e nel 
fecondo d’Ottobre. Una città , bombardata per 
il tratto di più meli , non prefenta uno fpet- 
tacolo tanto orribile, quanto lo era , preflb a- 
- poco, la capitale del vailo impero della Cina., 
Furono (ubbidite in poco tempo le mara della 
città , quelle del palazzo , le abitazioni dei 
Prìncipi, gli el’fizj pubblici, due fuperbe 
Cbiefe de’ Gcfuiti fabbricate i’ una al Nord 3 

e l’ al- 
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e 1 * altra al Mezzogiorno della città medefi- 
ma , dove il terremoto fi fece fentire con più 
impeto; e finalmente le caie dei Particolari fa. 
tono o in parte o totalmente, rovefeiate. Il 
palazzo medefimo dell’Imperadore , più folido 
di quanti edifizj fi trovino nella Cina , fof- 
fri danni molto confiderabili . JLa fnperba ca- 
la di piacere,. che quello Monarca aveva fatta 
coftruire in Yuen-mitt^yuen in vicinanza di 
quella che Camio aveva in T chang-tchun-yuen 
fu danneggiata a fegno , che non potè edere 
riflaurata fe non con immenfi difpendj ; e di 
quell’ ultima rimafero appena pochi veftigj. 
Nel villaggio d’ Hai-tien , in vicinanza di cui 
fono fituati i due palazzi fuddetti , ed in cui 
fi contano più di cento-mila anime , perirono 
almeno venti mila perfone . I palazzi dimoi- 
ti Principi particolari , fituati nei contorni 
delle deferitte cafe di piacere, furono quali- 
tutti fubbiffati . 

Nel momento della feoffa terribile , l’ Im- 
pcradore, che palleggiava fopra un canale che' 
attraverfa i fuoi giardini , fi prollrò , tutto : 
sbigottito in terra , follevando gli occhj e 1® 
mani al Cielo; ed in un Editto , che pub- 
blicò poco dopo, attribuì a fe Hello quello 
fi igeilo dello fdegno del Cielo. Per fierez- 
za, condufTc le notti in una barca; e fi ac- 
campava di giorno fopra le fponde d’ un ca- 
nale, un quarto di lega in diftanza dal fuo 

palaz- 
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1 palazzo fiella parte deli’ Oueft , fotto un* 
^‘^màgnifica Wn< ^ a » circondata da circa fcffant* 
Tlìn° a ^ trc m °l'° belle per ufo dell’ Imperadrice, e 
<7?« delle Regine. Ordinò, che fi formaflfe , e gli 
fi confegnafle uno fiato delle cafe rovefciate, 
xehmg. e < j annd e jj e c iaf curia famiglia areva fof- 
fèrto! riparò ai piò urgenti b i fogni ‘ t fece 
prendere dal teforo un millione-dugento mila 
lire per diftribuirfi alle otto bandiere. Ciò 
ohe ? Grandi ed i Principi dell’impero rice- 
verono in quell’ occafione per di lui ordine 
afeefe alla fonama di dugento ouan o di cir- 
ca quindici millioni : ma ciò, che contefta 
maggiormente l’umanità di Conci nio è, 
che quantunque quello Monarca avelie proferit* 
ta la Religione Crifiiana in tutto il fuo im« 
pero , fi rifovvenne nondimeno in quei mo- 
menti d’ afflizione dei Mrffionarj ai qua- 
li aveva accordata la grazia di rimanere in 
Pè-king,* ed avendo ordinato che gli foffero 
condotti davanti, fece loro un dono di mille 
taels per ajutargli a rifiaurare le loro Chic- 
fe . Quello però non impedì , eh’ ei qualche 
tempo dopo riaffumeffe il progetto , che ave- 
va già formato, d’ efpellere interamente dal 
fuo impero i Miflionarj che fi erano ritirati 
in Canton . 

■ Nell’ anno 1731 , nel vcntefimo*fettimo 

giorno della fella Luna ( corrifpondente al 
decira’’Ottavo del mefe d’ Agoflo ; , i due 

TebU 
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Tcbi-kie» , ovvero Governatori di Canton , — / 

intimarono ai Miflionarj fuddctti, in 
dei Mandarini-Generali della provincia , di 'J fin 0, 
doverli ritirare in Macao; e -nel giorno me- , 7?1 ° 
delimo, fu affidato da per tutto il Cbao-chi , Yo»£- 
vale a dire, l’ordine dei Mandarini-Generali, * , 
il qu^le non accordava lóro più di tre gior- c 
ni di ,tcn*po per radunare i loro effetti e per 
imbarcarli , colla proi bilione di non tornare 4 
mai più in Canton. In un colpo cosi im- ! 
provvifo, i Miflionarj flefero in fretta upa f 
fupplica., chiedendo , che. fofle accordata loro 
una più: lunga dilazione , coll’ idea d’ infor-' 
mare di tutto, in tale fpazio di tempo, i f 
loro compagni di Pè king; o almeno che li 
permettelfe loro di lafciare un numero di 4 
Miflionarj in ciafcuna delle tre Chiefe chd* 
avevano in Canton . Si prcfentaròno colla 1 
Memoria fuddetta alla porta del ! Tftmg-tou e 
degli altri Mandarini: ma furono affai mal' 
ricevuti; e non poterono ottenere che fofle 
prefentata ai medefimi nè la lóio ' fupplica , 
nè il tlè-tsè , o taglietto di vifita, CoArctti* 
in confegueoza a ritirarli, dopq aver fatte 
alcune altre domande cìie. tutte riunirono 
inutili, rimafero finalmente convinti ch’era 
ncceffario poffare feriamcpte alla loro par- 
tenza . 

II . primo Cao-chì fi efprimeva con modera- 
zione ael parlare della Religione Crifliana : 

ma 

• . . •) 
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T ma un fecondo , che fu egualmente pubblica*' 
BELL to , non la rifparmiava ; ecco in quàli termi- 

ERA QR* - . r • • • )* ‘ *i . . 

'J ijng ni il medcfimo era concepito. 
i 7J 2 ' „ Noi , Ganio (a) Tfong.tou , Nagio (b) 
Fou-yue» ovvero Viceré, e Tafio (c),‘ 
tthlng ' ,, Koanmfon^-tcbm-fou^ vale a dire, Luogo- 
tenente-Generale di Polizia e della Ritor* 




M 

>r 


„ inazione dei coftumi, facciamo h dichia- 

,, ( razione fegu ente . II. popolo Cinefe inclina 

, v naturalmente ai procacciarli per mezzo del- 

„ la ; fua fatici con che fbftentarfi , ad ubbi- 

, dire alle leggi deir'impetO, ed ad offer- 

i vare i riti * la temperanza , èd. il pu- 

r dore; ed oggigiorno gli Europei voglio- 

,^,no ( introdurre uni legge del tufto. contra- 

„ ria. Il morto traperadore, per un effetto 

, v della fija bontà , aveva loro permeilo di 

„ ftabilirfi. nel fuo impero ; poteva egli forfè. 

immaginare, che i medelìmi farebbero riu- 

„ feiti così malvagj e così perverti ? Pochi 

„ anni indietro, il T[ong»tou Movapio, avsn- 

„ do feoperto c^ejEfi feducevano colla loro 

malvagia dottrina i popoli della provincia 

„ del Fou-kien, fapprefertò a Sua MaefU , 

, r che bifognava difcaccfargli da torta* la Ci- 

„ na , e rimandargli ' ili Macao , affinchè di là 

i medcfimi averterò potuto torna. fene nei 

loro regni; ma per una granai indulgeva , 

* ° . . u 

M ' J) w , 

(a) Ngao . ’ ' * ( c ) TJ* a0 •* 

(b) Xang. 
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»> fo MaCfià-tfua fi ; contentò d’ efiliargli nella 
„ città di Canforr, c di permetter loro di ri- . D * LL . 

„ manervi .hnattanto che non fi avelie avuto j 
,V qualche nuovo motivo di dif grillarli della , 7?2 r 
,, loro condottai' Un cosi confiderai! bene- Y ong-f 
») -fizio meritava che per gratitùdine quelli tcJ}, *£~' 1 
,r Europei fi contèneflcro nei limiti^del loro, 
j, dovere; ciò nón oRante , noj fediamo ,, 
^contro ogni noftra efpettazìonè, ch’effi con- f 
,V"t?nuano le loro ordinarie pratiche^-. lertza., 

,, dimoftrarev in alcuna maniera di correg-, 

„ gerii ,, impiegando fl lóro denaro nel cOn- 
» ciliari! gli animi dei popoli i è. nel fare 
,; ; gaefti abbracciare la loro legge - ■■Nfelvgior- 
„* no di feftaV'ir Criftiani , uomini-- e donne,. 


,J corrono , fnguilacl’infenfati, ralle lo ( ro Aflem-, 
„ ; blec . • Ih pòpolo stello p -per iftupidità o p.er^ 
fpèranza di confeguire il denaro -dal che, fi 
„* lafcià ; lu fi rigare 1 y ‘ non ^ha t vergogna di. 
,; próftràrfi in terra innanzi a loro : le don-, 
,J ’ ne , egualmente- ledptfe fi ridunano in. 

alcune cale* ;e ft% quella moltitudine quan- 
„ x ti delitti fi còmtricttbnó ! La feduzione e, 
t f là córrbttèlà’ altFo ndh fanno che-andare di, 
,j giorno in giornofemprèCtéfcendo:-i noRri ufi, 
,, c Torio rbvefeiativ i òofibmifi corrompono ,1» 
yy probità natuVale ) fi eRirfgue ; òr fi può pan.- 
fare a cosi gràvi* difordinr lenza fehtirrie un, 
„ eftremo dólore* t fehza lafciarfi muovere- 

„ dallo fdegno ? Sarebbe lenza dubbio co fa. 

» - ^ 


„ con- 
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T », conveniente punire con un’ eftrema fe verità 
iia ^cr »’ quelli f i quali, fra il popolo ^ fi Cono .refi 
*1 ling » delinquenti di fimili ccccffi: ma noi vo* 
iy?t gliamo pi ut tatto accordar loro ili tempo 
ir .. <k correggerli ; e ci Contentiamo d’ in- 
„ viare in- Macao N^an^txm* d. Srate Antonio, 
„ della Concezione Francòfona Saagnuo lo) i e 
», gli altri quattordici che fono fiati già no* 
*; minati ( nel precedente Cba&cb't }\ In con», 
»»f feguenza non faremo altre pèrqUifizioni di 
„ così fatti difordini; tal è lo. fcojo di que* t , 
„ fta dichiarazione" che indruziama al popolo 
ed ai foldatiii > ,:a* iij ì ... 

“ Voi 'adunque, « Cine fi:, di. qualunque cpn- 

„ dizione» e grado fiate, che; avete fangue nel» 
„ le vene, che vi liete applicati o allo fiudio, 
„ delle lettere o a coltivare la; -terra, e eh . 

efercitate la profeflionc d artefici o di raer- 
„ canti, onorate e dfpetta ( tc^ i voftri genito- 
,*ri-, ed occupatevi nella fatica. a Vpiconve- 
,, niente . Capi; di famiglia- »,ncn trovate for- 
J, fe in qu-fta fatica con che .poter /aftentare 
„ i volici Jìglj? Ferche, avyfe là baffezza di 
„ .ricorrere ai vili Europei ? E voi v o donne, 

che fiete fiate educate neH\iptemo delle vo- 

/" *• ■* •• ^ 

,-,’fire -cale* non dovete forfè avere imparato 

confervare il padorp eh’ è l’ ornamento 
„ del voftro Ceffo l Come adunque vi abban- 
^ donare agli artifìzj di quei difprezzabili 
ftranieri ? .Bifogna , che d’oca in avanti vi 

' » P en ' 


' ) * J 
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, pentiate delle colpe che avete già commeffe : 
„ che torniate ad offervare i dc-veri preferitti 
„ dal voftro feflo .* che i padri ìftmilcano i lo- 
„ ro figlj, i mariti le loro moglj ; e che 
„ rinunziando a sì fatti difordini, tutti di 
„ nuovo rientriate nella vera fìrada che con» 
,, duce alla virtù. Se vi correggete, meritc» 
„ rete d’ effere da noi riguardati come un po 
,, polo degno di quello gloriofo impero, c 
„ farete fcordarci di ciò eh’ è acceduto 
„ per il paffato . Non . fiate opinati a fe- 
„ gno di volere rimanere nella vofira ceci- 
„ tà; giacché Cete nati fra gli uomini, yi- 
„ vete come uomini , e non come beflic , 
„ in vergogna dei voftri antenati , e della 
,, vofira pofterità . Speriamo che le ncltre 
» elortazioni otterranno tutto da voi • tal 
„ è il fine della noflra dichiarazione. “ 
Siccome fi contavano in Canton non meno 
d. trenta M:ftionarj , ed i Cao-cbi non face^ 
vano menzione fe non di foli quattordici , co" 
sì gli Europei fperavano che i Tedici fra tfli 
farebbero rimarti in detta città* e vivevano 
con tal lufinga v allorché due Mandarini fubal- 
terni , eh’ erano fiati incaricati d’ affrettare la 
loro partenza, gli di (ingannarono , e gli ob« 
bligarono, nella fera del ventèlimo giorno, a 
porfi tutti alla vela. Il Ttbi-bien ci H’ang- 
chan , il quale ha nel fuo dipartimento il ter* 
ritorio di Macao , g ; unfe in quella città Tubi- 
Su della Cina T. XXXV. ' F to 
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8z STORIA GENERALE 
to dopo di loro; cd uniformandoci agli ordì, 
ni che aveva ricevuti dai fuoi Mandarini fu. 
premi , fece sbarcare i domeftici ed i Criftiani , 
che )o avevano feguito t in numero di irca cin- 
que-cento , prefe i loro nomi , e gli rimandò , ca- 
richi di catene, in Canton, dove dodici ne 
furono condannati a ('offrire venti colpi di ba- 
ffone, e gli altri ad cffcre rinchiufi in car- 
cere . 

Gli Europei refidenti in Pè-idng erano 
perfuafi , che i Mandarini di Canton non fi 
erano lafciati trafportare ad un tal eccedo di 
rigore fe non in cenfeguenza d’un ordine fegre- 
to ricevuto della Corte ; contutfociò ricorfero 
all’ Imperadore , e lo fupplicarono a permette- 
re almeno a tre o quattro Miflionarj di ri- 
manere in Canton , ad oggetto di ricevervi 
le lettere, e le fpedizioni che loro andavano 
dall’ Europa, e per fervir loro di corrifpon- 
denti. Cong i n io rifpofe, che dovendo le 
navi Europee fare d’ allora in poi il lo- 
ro commercio in Macao, farebbe fiata cofa 
più vnnrapgiofa per effi che fodero in quefl ulti- 
ma città quelli i quali avevano la cura deilo. 
ro tffari , piuttofto che in Canton dove le 
navi medefimenon dovevano mai più ritornare. 
Efli replicarono, che nel porto di Macao non 
fi trovava acqua abbaftanza , e che in confe- 
guenza i groffi legni dell’Europa non potevano 
entrarvi: in oltre, che il porto fteffo ave 

va 
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Va poca efienfione per ricevete nello fhffb — - 

tempo le navi Portoglieli e quelle degli alni 
rf g n ’i e che finalmente, non efiendo Macao ?V- SR * 
città di commercio, non fi trovava in iftato ■ • 
d> fcirnvnifirare i viveri ai b. ftimenti cfleri . Y™&. 
L’ 'mpersdore, forprelo , d ffe , che fe ciò folle • 
flato vero, fi farebbe permeilo a tre © quat- 
tro dei loro compagni di tornare in Canton . 

Dall’altra parte però , incaricò i f uo i Mtmftri 
di / verificare quelli fatti , e di mandare i 
fuoi ordini al Governa fere- Generale ed al 
Viceré della provincia del Kcuang*tong, i 
quali non mancarono di fare nuove rimoftraa- 
ze . e di fcatenarfi furiofamente contro tuffi 
i Mìffi:>narj di Pè-fcing , cd in particolare 
contro di quelli ch’tflì avevano efiliati in 
Maeao* ed a fine di difiruggerc tutto ciò che i 
primi avevano detto all’ Imperadore relativa, 
mente alle qualità del porto di quefta città , ag« 
giunsero alle nuove rimoftranze un piano dello 
fleflo porto , formato fecondo le loro mire 

. Non nufcì difficile ! ai M flionarj di Pél “ 

King rifpondere a quelli fcritti , che i Miniftri 
di Sfato comunicarono 1 orò per ordine dell* 
Imperadore. lo che eflì fecero dettagliatamene 
te in una fupplica, in data del dì decimo- 
lettimo della duodecima Luna ( vale a dire, 
del trentèlimo- primo di Gennajo dell’ an- 
*733 ) - Ma ficcome era vicina la fine 
dell anuo Cinefe, cd i primarj Mimllri : era- 

f K ,:%J; fi» 
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84 STORIA GENERALE 
no occupati nel regolare gli Uffizj di tutti ! 
Tribunali, che in tal tempo fogliono vacare (1) , 
cosi i medefimi non poterono ottenere udien- 
za fe non dopo che quelle vacanze furono in- 
teramente pattate , Frattanto il Monarca man- 
dò loro alcuni cervi , fagiani , pefci gelati , 
e frutti, come doni del nuovo anno, che cade- 
va nel di decimo quarto di Febbraio ; ed in 
quello medelimo giorno, accordò loro la luGn- 
ghiera dillinzìone di fare le ordinarie ceri- 
monie davanti la fua perfona , ed altri onori, 
dal che efli giudicarono, eh’ egli aveva dile« 
gno di raddolcire il rammarico, da cui erano 
penetrati , 

Finalmente nel di terzo della prima Luna 
(i8, di Maggio^ , Concinio, malgrado i mol- 
ti affari d’importanza che tenevano occupa- 
la la Cortp, tornato che fu dalla lepoltura di 
C.mio, fuo padre, dov’ era andato a fare le 
cerimonie lolite a rinnuovarfi nella Ragione di 
primavera , mandò a chiamare quelli , fra gli Eu- 
ropei , che intendevano megl io la lingua Cine- 
fe , e fra gli altri Selicio (a) ( Pedrini , Miliona- 
rio della Propaganda _)* e . diede loro udien- 
za , in p>-efenza d« dqe principali Miniftri che 
aveva fatto chiamare afl’ efpreffo oggetto d’ ef» 

,fer 

\ (a) iWW, 

■ (1) Quarte vacanze durano almeno per venti gior- 
ni; ed in tal tempo tutti, gli aflàci del governo 
vertano fofpefi , 
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DELLA CINA XXII. DINAS. Sj 
fé r teftimoni di ciò che doveva dire , e d « — 
efeguire i Tuoi ordini . L’ Imperadore fcm- 
brava che folle determinato contro i Miffio* j 
narj , che voleva aflolutamente difcacciare dal* 
la Cina ; ed i di lui difcorfi fi aggiravano Y 
principalmente fopra la proibizione che lare* te ™W 
ligime Criftiana faceva ai fuoi feguaci d’ono* 
rare gli antenati dopo la morte . “ Voi non 
„ preftate alcun onore ai voftri genitori ed ai 
„ voftri antichi defunti ( loro difle ): non 
„ vi portate giammai prcflfo la loro fepoltu- 
„ ra, lo che b un empietà grandiftima; non 
„ fate dei voftri genitori un maggior conto 
,, che d’ una tegola che vi trovate fotto i 
„ piedi . Tcftimone Mocampio eh è della fami- 
„ glia I nperiale * fubito che abbracciò la vo« 

„ ftra legge, ei perdè il rifpetto per i fuoi an- 
„ tenari fenza che alcuno avelie potuto vincer* 

,, la di lui oftinazione . Quella è cofa che non 
„ fi può foffrire ; in confeguenza io mi trovo 
„ nell’ obbligazione di proferivere la voftr* 

„ dottrina, e di proibirla in tutti i paefi del 
„ mio impero, Dopo tale proibizione, non 
„ potrà ellerci alcuno che ofi abbracciarla: 

„ voi farete adunque qui fenz* alcuna occu- 
„ pazione , ed in confeguenza fenza onore ‘ 

„ ecco la ragione , per cui è neceffario che vi 
„ ritiriate . “ Durante quefto difeòrfo che 
Congin io pronunziava con una particolar 
rapidità, e con un tuono di fiducia che ma» 

F 3 nife- 
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dell’ n '^ el1sva a < J ua ^ fegno tra convento del» 
Ira cr. 8’ u ^' z ' a dei Tuoi rimproveri, teneva gli 
TL il Jlg 0CC ^Ì fi® fopra P dritti col quale aveva fo- 
J 7Ì? vente dilpurato fopra tal materia, meotr’ era 

*°hlr anC ° r . VÌV ° Camio ’ fuo padre Qx<ado giti 
^ Europei ebbero la libertà di poter parlare, 
dittero a quello Principe, ch’era (lato mal 
informato: attefo che 1’ obbligazione d’ ono- 
rare i defunti era prefcritta dal'a leage 
Cn (liana * ed i Crifliani vilìtavano le fe- 
polture dei loro antenati, ma fenzi chie J er 
loro , c fenz’ afpettarne cos’ alcuna . „ Voi 
„ avete adunque le tavolette (replicò CqnGi- 
», NioJ?-'Non fidamente letavolttte ripi- 
», gliarono gli Europei) , -ma an:he i loro ri- 
,, tratti , che ce ne richiamano megl'Q la me- 
„ moria: “ li Monarca, forprefo all’ udirgli 
così parlare, foggiunfe: „ Io non conofco la 
„ voftra legge , e non ho giammai letti i 
», voliti libri . S’è vero , come voi mi af- 
n licurate , che non liete confrarj agli onori 
,, che la pietà filiale prefcrive riguardo ai ge- 
», nitori , potete liberamente rimaner qui. 

„ Ecco fatti che io credeva confettati ( dils* 

„ egli ai fuoi due Minittri ) ; e che , ciò non 
», ottante , elfi negano collantemente. Efamina- 
. », te con attenzione quell’ affare: procurate di 
„ venire efartamente in chiaro della ve- 
„ rità : fatemene la vottra relazione • ed io 
„ darò, in confeguenza d’effa, i miei ordì- 
„ ni . « I Mi- 
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I Miniftri fi ritirarono , e vollero in fret- ■- 

ta interrogare gli Europei che gli leguirono dell 
fin nel veftibolo. Fecero però loro intendere , che j 
queft’ affare non poteva effer dilucidato in t7 ^* 
così poco tempo j e che nel giorno fcguen* Y *»g- 
te , doveffero confegnare i libri , per po- 
tere «{fi trovarvi la foluzione dei dubbj pro« 
pofli dall’ Imperadore . Riceverono i libri : ma 
gli Europei non poterono penetrare nè quale 
fu il giudizio ch’tfli ne formarono , nè ciò che 
ne diflero aH’Imperadore; feppero fidamente, 
che uno dei Dottori del loro Tribunale ai 
quali gli diedero a leggere, diffe ad alta vo- 
ce , dopo averlo fatto , che chi non era fanto , 
difficilmente poteva effervare tal legge . Ferì* 
gin io fa), Sopalvio (b) , divertì Ho» c bang , al- 
cuni Tto-fsè , ed i primi Prefidenti del Tribu- 
nale dei Riti e di quello dei Cenfori dell’ 
impero furono incaricati egualmente d’ efa- 
minare i libri fuddetti ; ma dopo più di cin- 
que meli , i due Miniftri di Stato gli riman- 
darono agli Europei fenza far dir loro una 
fola parola nè di ciò che ne penfavano, nò 
delle difpofizioni nelle quali fi trovava 1* lm- 
peradore . 

Nell’anno 1735, nel giorno ventefimo-terzo 

dell’ottava Luna ( fettimo d’ Ottobre ), Con- 
ginio, nel dare udienza, fecondo il fuo co- 
fiume, da circa il mezzogiorno fin alle due 

F 4 ore , 

(a) Fci«cb iti-gin . (b) Tfou-pwUi . 
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dell’ ° re ’ rentcn:lo ' i incomodato , fi ritirò per ri- , 
era cr. P°^ ir ^« e P« r prender qualche medicina; e 
Tiing neI, ° giorno, prima delle nove ore del- 
i7<S ^ era * mor ' , n YueH*m'<Hg‘yuen , f ua cala di 

uh?»i. pi f Ce / e ’ ncl1 ’ ? nno cinquantefun’.oèfavo dell* 
età fua, e decimo terzo del fuo regno . Il di 
lui cadavere fu fpediro in ^è-king , circa la 
mezzanotte, come fe fofle fiato femplicemen- 
te infermo • eJ alcuni giorni dopo, fi pubbli- 
co che era morto . 

Egli fu { come fi dice ) poco pianto e dai 
Grand, e dai popoli ft), ai quali fi cra refo 
odiofo a motivo della fua durezza, e della 
fua avarizia , malgrado le Lgrime apparenti, 
td i gemiti forzati accordati alla decenza ed* 
all’uro, fi fcuopriva fopra tutti i volti una 
gioja fegreta che non ofava manifeforfi. li 
rigore, ch’ei fu obbligato ad efercitare verfo i 
fuoi fratelli ed altri Principi del fangu- che 
ofarono attentare alla fua Corona , dovè fu- 
fatargli , in fatti, un gran numero di nemici, 

* quali dovevano tutto temere dalla di lui fer- 
mezza , dal di lui amore per il buon ordine, 
e del di lui inviolati attacco all’ efatta of- 
fervanza delle leggi. La Religione Crifiia- 
na, proferitta nei di lui Stati : i Miffionarj 
difcacciati dalle provincie ed cfiliati primiera- 
mente in Canton ed in feguito in Macao: 

il 

fi) Sì veda la Lettera Dedicatoria del XXIII 
Volume delle Ut t ere Edificanti . 
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il timore continuo in cui erano quelli , ai quali 1 » 
era flato per meflb di rimanere ih Pè*king,d’ OELL 
effere in ogni momento sbanditi perperuamen ^ 
te dall’ impero: finalmente la fperanza , che 
avevano gli Europei di veder rinafeere fotto \ong- 
un nuovo governo quei giorni di favore e di t0 ^ tn i* 


protezione dei quali avevano goduto fot» 
to il regno di Camio; tutti quelli motivi, 
riuniti , fecero loro riguardare la morte di Con» 


gin io come un principio d’ una nuova feli- 
cità , la quale poteva fedarc le loro inquietudi- 
ni , onde da quel momento effi incominciarono 
a refpirare . L’avarizia , che gli fi rimprovera , 
fembrerà anche piìt mal fondata a chiunque riflet- 
terà imparzialmente fopra le azioni che depon- 
gono dei fentimenti di quello Monarca . Le 
/ornine immenfech’ei impiegò in follievo dei 
poveri, nelle riflaurazioni , e nell’ erezioni di 
molte fabbriche utili, fono altrettanti titoli, 
che parleranno in di lui favore preffo la giufta 
poflerità • e proveranno l’ ingiuflizia d’ un rim- 
provero cosi poco meritato . 

Congin io fu un Principe pieno di zelo 
per 1 oflervanza della fua religione j t li pio 
cò di camminare fcrupolofamente fopra le* pe- 
date dei piò illuflri Imperadori Cinefi che 
lì erano legnala» per mezzo della loro pietà - 
Avendogli un Viceré di provincia dato av- 
vilo a una fterilità generale che minaccia- 
va il Aio governo a motivo d’ana eftraordina» 


ria 
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ria liceità , quello Principe fi rinchiufe nel 
fuo palazzo, dove digiunò ed orò filmtanto che 
„ ^ t non ebbe faputo che alcune piogge abbon. 

I 5 danti -avevano ravvivatala fperanza degli agri- 
coltori. Fece fucctflivamente pubblicare un 
Editto, in cui fi ordinava , che i primarj Man- 
darini lo informalTero di tutte le calamità accadu- 
te nei loro diftrefti • e coll’idea che vi foflfe tra 
il Tien e 1’ uomo una corrifpondenza di col- 
pe e di gaftighi, di preghiere e di benefuj, 
gli efortava ad adempire efattamente i loro 
doveri , ed a guardarfi dal commettere delitfi , 
per poter cosi placare quel!’ Ente Supremo . 
In occafione che un Tfong-tou gli aveva fat- 
to fapere, che in tutti i luoghi nei quali era- 
no fiati innalzati tempj al Generale d' armata 
Lieou-mong , le campagne non erano foggiacciu- 
te alle devafiazioni delle cavallette e degl’ in- 
fetti , quello Monarca indrizzò ai primarj 
Mandarini la feguente iftruzione, che fu pub- 
blicata da per tutto. 

„ E’ fiato mal interpretato l’ avvertimento 
„ che ho dato ad alcuni dei primarj Uffizia- 
„ li , ad oggetto di prevenire il danno che gl’ 
,, infetti cagionano in tutte le provincie, dell’ 
„ impero. Si è penfato , che io cada nell’erro- 
„ re di quelli che credono negli fpiriti , chia- 
,, mati Kue'i'cbin , come fc fia perfuafo che 
„ le preghiere farte a quelli pretefi fpiriti abbia- 
» no l’efficacia di riparare alle nofire afflizioni. 

» Ot 
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„ Or ecco ciò che ho avuto intenzione d i 
„ far intendere. Ci è fra il Tien e l’uomo D ^ EI ^ 
,, una relazione ficura di ricompenfe e di 
„ g ftighi . La caufa delle calamità , che de- 
„ Colano le campagne, è o che allontanandoli Yong- 
„ il Sovrano ftcffo dalla rettitudine neceffaria 
„ per ben governare, il Tien impiega tali 
„ ga ftighi per obbligarlo a rientrare in dove- 
„ re: o che i primarj Uffiziali ufano una 
„ foverchia trafcuraggine in ciò che riguarda 
„ il ben pubblico, e non fi regolano lecon- 
„ do i dettami della giuftizia : o che i Go» 

„ vernatoti delle città mancano di dare ai 
popolo gli efempj e l’iftruzione che loro 
„ preferive il proprio carattere • quindi av- 
», viene , che violandoli generalmente le leggi , 

,, e difprezzandofi i buoni ufi, fi vive in un 
„ eftremo difordine. Effendo il cuore dell* 

„ uomo corrotto , 1’ unione , che deve re" 

„ gnare fra lui ed il Tien, fi turba: il Tien 
„ fofpende gli effetti della fua inclinazione 
„ benefica; e quindi ci piovono addoftb le 
„ difgrazie. 

„ Convinto dell* eccellenza di quefta dot* 

„ trina, Cubito che mi giunge l’ avvilo che 
» qualche provincia foffre, rientrando in me 
» fteffo, mi do ad efaminare la mia prò». 

» pria condotta , e procuro di diftruggere i 
« difordini che conofco d’eflerfi introdotti nel 
h mio palazzo . Di mattina , di fera , durante 

„ tut- 
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7* >» tutto >1 giorno, fono pieno di rifpetto e 
di timore per placare il Tien irritato, e 




1 liner’ » P e . r arneft arc gli effetti del di lui fdegno . 
Indrizzando in feguito il difeorfo ai Gover- 
natori delle provincie ed ai popoli , gli folleci- 
tthìng. fava a fecondarlo, ad adempire egualmente 
^uefto dovere, a cooperare a perfezionarli , ed 
a riformare i loro coftumi , come l’unico mez- 
zo dottenere la protezione del Tien. Soggiun- 
geva Quando vi fi dice d’invocare i Kue i- 
» ehm, che intendete voi che vi fi dica? Vi 
»> fi dice, al più, d’interporre la loro media- 
ti zione per prefentare al Tien i noftri fin- 
ti ceri omagg) , ed i ferventi noftri defiderj • 
n Pretendere, per mezzo di quelle preghiere ed 
ii invocazioni, allontanare le calamità mentre 
i, traforiamo i noftri doveri , è lo fteflo che 
» volere attingere da un fiume dopo averne 
„ difeccata la forgente , lo fteflo che trafora- 
li re l’eflenziale per attaccarli all’acceflorio . 

,, Il Tien, di fua m tura, fi compiace di far 
„ bene , di fpandere fopra di noi i fuoi favo- 
li ri i di conlervarct , di proteggerci . Se mai 
,t avviene che adopri il rigore, lo fa per- 
ii chè l’uomo fteflo fe lo tira addotto; quin- 
i, di 1 uomo folo è l’autore della fua pro- 
li pria difgrazia. La cofa certamente la pili 
,, deplorabile è , che fpelfe volte il volgo , 
ii ignorante td incapace di ben riflettere t 
» fentcndofi afflitto o delle piogge ccceden* 

» ti 
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„ ti o da qualche ficcità eftraordinana , in ve* , 

M ce di rientrare io fe fteffo, d’cfaminare la £Ra cr# 
„ condotta da effo tenuta, e di correggerli del j f m g 
,, le colpe commefle, fi dà in preda fconfi* l7?5 
„ giratamente al dolore ed alla difperazione ; Y o»g- 
„ ed aggiungendo in tal forma colpe a colpe * * 

e delitti a delitti, riduce agli ultimi eflremi 
’’ Je fue difgrazie, e diftrugge Tempre pii» 
l 1’ unione che deve regnare fra l’uomo ed il 
„ Tien , obbligandolo a punirci nella più ri- 
„ gorofa maniera . 

L’ Imperadore Congjnio era vivamente 
penetrato della verità di quelli principj , che 
aveva attinti dalle azioni e dalle mafiime 
dei più antichi Savj della Monarchia ; ed ab- 
bracciava con avidità tutte le occafioni, che 
gli fi prefentavano , per infilargli , e per im- 
primergli nell’ animo dei fuoi fudditi. Volen- 
do onorare uno dei principali Mandarini di 
Chin-yang, capitale della provincia del Leao- 
tong, gli fpedì , nel principio dell’ armo, ij 
carattere , detto Ft , che lignifica felicità , e gli 
fcrifle di fuo proprio pugno ; diftinzione ri-, 
fpettabile, che fi riguarda come un fommo 
onore , e fi conferva con un a pa rticolar cor» 
nelle famiglie . Il Mandarino lo ringraziò 
feguenti termini: » Io : era nato ( gli dille ) 

„ per condurre tutta la mia vita nelle difgra- 
„ zie ; ma la Maefià V olirà fi è degnata di 
„ rendermi felice. “ Consimio gli fece que-. 
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“ fta rifpofta . „ La felicità è ftata coftantemen* 
L r „ fe attaccata alla pratica della virrù : tutti 
io* „ gl* uomini fono nati per efler felici ; e no* 
„ ci è alcuno che poffa con verità foltenere 
„ la propofizione contraria. Fra quelli che 
s * „ poffedono immenle ricchezze , > o che fi 
„ vedono innalzati ai piìt lublimi onori, 
non fi contano infd'ci ; c nella claffe me* 
„ defima di coloro che fono desinati a vi» 
„ vere nel difprezzo o nella povertà , fi tro» 
„ vano anche molti felici . La più gran di* 
„ fgrazia di quelli che fi lamentano del- 
„ la loro condizione è eh’ effi non efaminano 
„ qual’è la vera forgente delle loro pretefe mife- 
,, rie; attefo che formare un giudizio della 
„ felicità o delle difgrazie à fronte degli ono- 
,, ri e delle ricchezze , del difprezzo o della 
„ povertà , è lo ftefifb che ignorare in che con* 
„ fifte la vera felicità , la quale dipende dall’uo- 
,, mofolo, non già dall Imperadore, che non l?a 
„ la maniera, ed il potere di. procurarla . Pra- 
„ ticandoli il bene , fi fabbrica la propria feti- 
„ cirà; ed ecco qual è l’unica di lei forgen- 
„ fe. Quando io fpedifeo ai miei primarj 
„ Uffiziali il carattere efprimente la felicità , 
„ è mia intenzione, che alla villa della mede- 
lima, effi entrino in fe fleffi , adempifeano i 
„ doveri del loro proprio flato, penfino che 
fi dà una vera felicità , e procurino, mer* 
„ cè un’ irriprenfibil condotta , di procurarfela . 

» Se 
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„ Se avete adunque immaginato che io ab* / 
„ bia l’abilità di rendere un uomo felice, fie- DELL 
>, te flato in un grand’ errore 1 ling 

In tal guifa , T Imperadore Concino iftrui- T7 jj 
va i futi popoli ; ed in qualità di figlio del Y°»g- 
Cielo di cui era il Luogotenente Copra la ter* >ng * 
ra , infegnava loro, come a proprj figlj, il 
rifpetto che i medefimi dovevano avere per la 
religione , per le leggi , e per i buoni coftu» 
mi. Diede loro egualmente 1’ efempio della 
gratitudine e della ftima , che i difcepoli devo- 
no ai maeftri anche dopo la loro morte , facen- 
do decretare ororia Copatavio (a), Tuo pre- 
cettore . 

Copatavio aveva in altri tempi occupata 
la carica di Primo-Prefidente del Tribunale 
dei Riti . L’ Imperadore Camio , che faceva 
una particolare ftima della di lui probità e 
della di lui abilità così nell’arte militare co- 
me nelle lettere, fi determinò ad impiegarlo, 
infieme col Generale Moncavio fb) , contro un 
Principe che fi era ribellato, e che voleva farli 
conofcere in qualità di Re nelle due provin- 
ce del Yun-nan, e del Kouang-fi. Termina- 
ta che fu quella fpedizione , W 1 J Imperadore lo 
fcelfe per precettore di molti Principi , fra gli 
altri di Conginio, il quale fece progredì rapi- 
diflimi fotto un maeftro confumato non meno 
nella pratica che nella teorica . Copatavio, ri- 
do t- 

(a) Coupata'i . (b) Moan ki-tou . 
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' dotto alla neceflìtà , attefa l’età lua già trop- 
po innoltrata e le lue malattie, di chiedere 
la permiflione di ritirarli finì di vivere, 
pianto oltremodo da Conginio, il quale vol- 
le andare in perfona a predargli gli ultimi 
doveri, e diede la commidione ai Tuoi Uffi- 
ciali di portarli a fare, in fuo nome, le con» 
fuete cerimonie fopra la di lui lepoltura . 
Quello Principe, effendo , diciott'anni dopo , 
fìnto fopra il Trono, memore delle obbliga- 
zioni che profetava al fuo maeftro, ordinò 
che fi convacadero il Tribunale degli Uffida- 
li dell’impero e quello dei Riti, e fece l'elo- 
gio di Copatavio , conteftando in tal guifa d* 
aver Tempre confervata per il medefimo una 
tenera rimembranza, ed una gratitudine vivif- 
fima. I Tribunali fuddetti , confusati d.l Mo- 
narca , determinarono che fi accordsdero al 
morto U /fidale gli onori che la nazione, 
per un favio tratto di politica , è fiata (oli- 
ta a decretare in tutti i tempi agli uomini 
che fi fono didimi da tutti gli altri col 
loro merito . 

Il numero confidecabile dei favj regolamen- 
ti fatti da Conginio, i più minuti detta- 
gli nei quali ei non temeva d’entrare, l’ardore 
che dimoftrò in tutte le occafioni di fag ificar 
fe (fedo al ben pubblico e di prevenire i bi« 
fogni del fuo popolo fono altrettanti titoli , 
c prove innegabili della di lui vigilanza , at- 
tivi- 
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tività, cd applicazione agli affari concernenti 

il governo. Portò egli la fua attenzione così i,El ' I “ 
oltre, che giunte fin ad efigere che non fi 
po f e(Te punire alcuno colla morte prima che 17*5® 
gli fiff; (lato prefentato per tre volte il di ^ 0 »g~ 
lui proceffo: „ Due cofe (Coleva dire quello 
», Monarca) devono rendermi molto attento 
»» quando . fi tratta, di condannare qualcnnò 
11 miei fudliti a morire : la (lima che mi 
», convien fare della vita d’ un uomo ; e la 
», tenerezza e la compaflione che fono in 
», debito d avere per il mio popolo. Quelle 
,, rifleffioni m impegnano a proihire , che quin- 
», di in avanti fi punifea veruno col fupplN 
», zio della morte , prima che il di lui prò» 

»» ceffo mi fia (lato prefentato per tre volte. ** 

Le prudenti precauzioni prefe dall’ Impera- 
dorè Congwio riguardo ai delinquenti poffo- 
no fembrare incredibili. Siccome nella Cina 
vi è un giorno deftinato, nella flagione d’au- 
tunno, per la loro efecuzione, cosi, qualche 
tempo prima, il Tribunale dei Delitti fi dà 
la cura di far trafcrivcre in un reg'ftra tutte 
le informazioni , che durante i! corto dell’atì- 
no , gli fono fiate trafmeffe dai Tribunali fa- 
balterni di giuflizia . Si aggiunge a ciafcuna 
delle informazioni fudderte la fentenza del Tri- 
bunale fubalterno di Giullizia, e quella del 
Tribunale della Corte. In feguito quello 
Tribunale fi raduna: rivede tutto con attenzio- 
St. della Cina T. XXXK. Q ne • 


) 


Digitized by Google 


9 l . STORIA GENERALE 
-, ne* quindi ne fa eftrarre due copie, l’un» 
ine r P er C ^ ere P re ^ cntat4 Imperadore , il quale 
*J ling l’ efamina di nuovo particolarmente , 1’ al- 
i 7 jt tra per efler letta in tutti i Tribunali fupre- 
mi rapprefentati dai loro primarj Uffmali, 
* ,n *‘ i quali danno tutti il loro fuffragio. In tal 
guifa l’uomo il più ofcuro gode, nella Cina, 
d’ un privilegio che non fi accorda negli altri 
,pacfi fe non ai perfonaggj i più diftinti , va- 
ie -a dire, del dritto di non poter efler giu- 
dicato e condannato fe non da tutte le Came- 
re radunare. Quello ancora non balla: quan* 
jdo la feconda copia è fiata efaminata da tut- 
te le Camere, è prpfentata all’ Imperadore; e 
finalmente fe n’eftraggono novant’-oto altre 
jcopie in lingua Tartara, e noyant’*otto in lin- 
gua Cinefe,cbe il Monarca fa di nuovo efa- 
.minare dai più abili Ufficiali della Corte, 
tartari j e Cinefi . . , f . 

L’attenzione dell’ Imperadore Ccnginio, 
quando fi trattava della vita d’ un uomo, ol- 
tre al dimnftrare la di Jui tenerezza verfo i 
proprj (uddi ti , fa altresì 1* elogio della di 
lui attività ed applicazione continua al go- 
verno dell’ impero . Le delizie del di lui pa. 
lazzo di Tuev m ; ng-vucn , dove foleva talvolta 
^andare a rioofarfi delle fatiche e degl’imba- 
razzi del Trono, non ; impedivano ch’ei fpe- 
diffe gli U {fittali , e rifpondeffe a tutte le 
Memorie , come fe foffe fiato nella Reggia 


di 
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•di Pè-K'ng . Un ^orno , effendofi portato 
nella faia d’udienza, rkn afe attonito nel vede- 
re che niuno gli preWtava fuppliehe ; fi ^ * 

fece quindi chiamare i Principi eh’ erano di >7*5° 
ferviz'o(i), e parlò loro coti: Y o nf . 

„ Oggi fono andato a federe, fecondo il tc ^ ,n t» 

» mio coftume, nel Kìng-tcbing tìen , ovvero 
)t fala d’udienza, per ricevere le fuppliche ; 

„ ma non vi ho trovato nò alcun Ufficiale , 

„ nè alcun M niflro , nè alcuno delle etto 
„ bandiere che fi Foffe prefentato per parlar. 

„ mi d’ affari . Sì crede forfè, che io venga 
„ qui per divertirmi, e per evitar la fatica 1 ; 

», ed atte fa tal falfa fuppofizione , t’inrerrom- 
» pe il corfo degli affari pubblici. Quello 
„ però è un inganno r vengo qui unicamente 
„ per refpirare un’aria più falubre di quella 
„ che fi refpira nel ricinto delle mura ; ma 
,, intendo che gli affari camminino col loro 
,, piede ordinario, e che fi fpedifeano giornal- 
,, mente , come fi fa quando foggiorno in Pè- 
„ king , fenza pretendere di darmi alcun trio* 

„ mento nè di ripofo , nè di paffatempo . •* 

Ordinò , che quando fi trattava di cofe premu- 
rofe e neceffarie, non vi folle giorno deter» 
minato; e che quindi ognuno foffe potuto 

G a andar* 

(1) Di notte e di giorno vi Cono alcuni Principi 
C Grandi in un luogo determinato del palazzo, per 
ricevere gli ordini dell’ lmperadore , 0 per (irgli 
efeguir» . ' » •" 
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... ... an{ j arc a parlargli fcnza la minima dilazione» 
*ra L cr ^g uar< ^° a 8^ affari ordinarj , (labili i giorni 
7 ling ne i quali ciafcuna Corte Suprema » ciafcuna 
j 6pf Bandiera, e ciafcun Tribunale fubalrerno fi 
fcfle portato fucceflì va mente in Yuen-ming-jrucn , 
u mg. lafciarg un f Q lo giorno di vacanza. 

Conginio aveva avuti, dalle fue differenti 
moglj , molti figlj : ma quando mori , giien’ 
erano rimadi foli tre, niuno dei quali era le- 
gittimo ; T Imperadrice , già morta da qual- 
che tempo indietro, non glie ne aveva dato 
alcuno. Il maggiore dei tre, in età di venti- 
cinque • venti-lei anni , fall, fenz’al cuna con- 
traddizione, fopra il Trono, febbene foffe dato 
nominato legatamente Principe ereditario » 
com’egli fteffo dichiarò in prefenza di tutti 
1 Grandi, manifeftando 1* anno ed il giorno 
in cui nera dato dcfo l’atto, ed il luogo 
dove quedo era dato depofitato. 

CELONNIO , in Cinefe KIEN-LONG 

Quedo Principe, nel porli in poffeffo del 

*73< Trono , diede agli anni del fuo regno il no- 
me di Kien-long , che fignifica , io lingua Ci« 
jjefe , Benefizio del Cielo ; c nominò quindi quat- 
tro Reggenti , incaricandogli della cura di go- 
vernare l’ impero durante il tempo del lutto • 
Quedo Principe , occupato unicamente nelle 
lettere (i), era dato da fuo padre tenuto lon- 
tano 

(i) L’Imperadore Ccuonwio, durante il tempo dei 
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teno da tutto ciò che riguardava gli affari, dei — m 
quali non aveva in conseguenza fé non una confu* de 
fa cognizione * quindi penfava, ch’effendo ancora CR » 
giovine, gli era afToìuta niente ncceffario il loro ^ ^ ln => 
miniftero. Ebbe contuttociè la prudenza di non tcìeVltng 
conferir loro fe non un’autorità di cui fi rifcrvò 
di limitare Mettendone a fuo grado * 

Il carattere dolce e benefico del nuovo Mo* 
narca fi fece ben prefio conofcere da tutto 
l’impero; immediatemente i popoli , fpecial» 
mente i Principi che componevano la di lui 
famiglia , riceverono prove fenfibili della di 
lui bontà, t della di lui clemenza* Diede 
egli fubito ordine al Tribunale , che ha 
l’ifpezione fopra ciò che concerne i Principi, 
di rimettere in libertà , e di rifiabilire nel 
loro primo grado i figlj dell’ ottavo e del nono 
Regolo , fuoi zii , ch’erano detenuti tuttavia in 
prigione , e che non meritavano d’ e fiere pu« 
siti degli errori dei loro padri . Ordinò rgual* 
mente , che fi fpediff ero Uffiziali a cercare gli 
altri Principi degradati, ed efihati da lungo 
tempo indietro o nella Tartari a, o nelle di* 
verfe provincie della Cina; ei temeva, che 
lavandogli piò lungamente nell’ avvilimento, 

G 3 i ne* 

tuoi primi findj , fece Un piccolo difeorfo fopra la té- 
«eftìtk , che hanno gli uomini di riconof.ere Una crea* 
zione . Quello difeorfo, al di lui avvenimento al Tra* 
no , fu pubblicato colle (lampe ; e fecondo il fenti mento 
del P. A miai , merita d’erter letto. Muove Memori* 
toner *e<tti i Cintfi , Tom. II, pa g. 575 . 
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1 medefimi -non confruefTero parentele poco 
Ira cr. cnnven, *cnfi alla loro nafeifa , ed i loro di- 
1 lì ]<j * ccn lenti nnn fi confondeffero colla plebe , 
I7? £ C °1 in confluenza farebbero venuti a 

Kisu-long minc « alcuni rami alla genealogia dell augu- 
Ho fondatore della fua famiglia . 

L Imperadrre morto fi era afficurato d^l- 
la perfona del decimo quarto figlio di Ca- 
nno , Gencraliffimo nella Tartaria , e di 
quella del di lui figlio Pocio, i quali er no 
rimafli , fin dal principio del di Jui regno , 
Grettamente cuftoditi nelle prigioni di Tcbang - 
tckun yuen , dove il Monarca fudderto av: va 
latro rinchiudergli , per timore che il loro me- 
FWo non foflfe riconofciuto dai Cinefi e dai 
Tartari, e non contribuiffe ad eccitare qu 1- 
che movimento pregiudiziale alla tranquilli *4 
dello Stato. Al Principe Poeto Ce*.onnio, 
diede primieramente la libertà; e lo fece in 
una maniera affai Angolare . N 'la fine dell’an- 
®° *7iS i uno dei Grandi dell'impero, effendoli 
portato, in di lui nome, in Tbang*tchun'yuen , 
diede ordine che gli fi foffe aperta la porta del 
carcere, e non diffe al Principe prigioniero fe 
non le feguenti poche parole: „ L’ Impera- 
ci dorè vi domanda chi mai vi ritiene qui ? 

» Ucitene. “ Dopo di ciò, fi ritiiò im- 
mediatamente , lalciando la prigione aperta * 
Pocio era flato da qualche tempo indietro 
cuftodito dal luo fratello maggiore , figlio del- 
lo 
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I o Aedo padre , ma d’ una madre differente ; • 

i quello , non meno malvagio fratello di quel* 
lo ch’era flato cattivo figlio , lo rinthiufe in j ()n g 
un luogo rimoto del Tuo palazzo, dove gli 1736 
fomminiftrava parcamente il ncceffario alla di 
lui fufliflenza . Pochi giorni prima che Pocio 
folle flato rimeffo in libertà , al Regolo, di 
lui fratello, fu intimato l’ordine d’ andare a 
prefentarfi davanti il Tribunale dei Principi. 1 
Ei vi fi portò; ma lenttndo i rimproveri 
della cofcicnza , vi fi '* prefentò tremando . Il 
Prefidente gli ordinò di proflrarfi in terra, 
e gli Ielle un ordine aliai umiliante e di ( pia- 
cevole ; quello conteneva un lungo dettaglio 
delle di lui colpe , fpecialmente di quelle ck’’ 
ei aveva commcffe contro il rifpetto e 1’ ub- 
I» idienza filiale. Fu in feguito privato della 
qualità di Regolo ; ma non gli fu prefcritta : 
altra pena che quella di doverli ritirare , in. 

Geme colla 3 fua moglie, coi fuoi figlj , e con 
alcuni eunuchi , in un giardino eh’ eflo ave» 
va fatto piantare accanto al fuo palazzo , ad' 
oggetto di divertirli . La proibizione però , che 
gli fu intimataci non potere ufeirne , cangiò 
quello luogo di delizie in una- vera prigione; 

Pocio', qùahdo fu ammeflb alla prefenza delfini* 
Jjéradòre Celonnio, non potendo proferire fe 
non poche parole, fi fpiegò colle lagrime. Il 
Monarca ne fu intenerito ; ed ad oggetto di con; 
fohrlo, gli -conferì la dignità di Regolo , che 
aveva già tolta al di lui fratello maggiore. 


Digitlzed by Google 


i©4 STORIA GENERALE 

; Nel giorno decimo»fettjmo di Gennajo , C*« 
d ‘ 1 ^ r LONNiofi Fece chiamare il Prcfidenre de» Re- 
7 lìng*8°^ ’ c h’ era 4 duodecimo figlio del Tuo avo 
Ciimio i e gli diede i Tuoi ordini relativa* 
Jfcii- /cernente al decimo-quarto figlio di quello Mo- 
narca, padre di Pocio, di cui piti non fi par* 
lava: talché non pochi credevano eh ei fotte 
già morto da molto tempo indietro » 11 Pre- 
fidente fi pofe in viaggio con tutto il fuo 
equipaggio di Regolo j e portatoli in Tcbang • 
tchunjtuen, g'\ rettituì la libertà di cui il me* 
defimo era (lato privato da circa quattordici 
anni prima . Uqa cosi grata not ; T ; a fi pro- 
mulgò per tutta Pè-K'ng* e gli abitanti di 
quella capitale, accorfi in folla al di lui pa- 
lazzo per confettargli la loro pie}», lo rice- 
verono inginocchiati, percuotendo la fronte 
in terra , c tenendo tutti in mano alcuni biang t 
ovvero bacchette profumate , le qu^li , nel bru- 
ciarli, fpandono un grariflimo odore. 11 Prin- 
cipe, che non fi era lufingato di ricevere sì 
fatti onori , incominciò a temere che i me* 
r definii non potettero riufe irgli pregiudiziali • 
onde pafsò follecitamente , facendo legno a 
tutti d’ alzarfi . Egli era accompagnato dal 
Prendente dei Regoli, dal fuo figlio Pocio, 
c da un altro Grande, i quali avevano avu« 
to 1* ordine d’ andare a riceverlo j ed entrò # . 
come in trionfo , nel fuo palazzo , dov’ era 
affettato da tut ta la fua famiglia . Pocio ebbe 

, , la. 
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DELLA CINA XXII. DINAS. i«j 
la commiffinne di portarti a ringraziare l’ lmpe* 
radore , ad oggetto di lafciare al Tuo padre il tem* 
po di poter a poco a poco rimetterti in calma . 

Nel giorno medetimo , un altro Principe, 
anche per ordine del Monarca, pofe in liber- 
ti il decimo-quinto figlio di Camio , c lo 
condufle , non gii nel di lui palazzo il qua- 
le era flato diflrutro, ma in una cafa parti- 
colare , dove alloggiava il Irlo figlio che gli 
era rimaflo , effendogli gii morto il primo- 
genito in prigione. Tutta Pè-uirg applaudì 
all' ottimo naturale, ed all’ umanità dimoflra- 
ta daH’fmperadore riguardo ai fuoi zii; dì ma- 
niera che, per il tratto di molti giorni , quello 
giovine Monarca fu l’oggetto degli elogj di tutti. 

I M ffionarj di Pè-ning v teflimoni d’ ua 
cosi felice cangiamento , vi furono tanto pife 
fentibili, quanto che i Principi , fopra i quali 
fi fpandevano tante grazie , gli avevano co- 
llantemente protetti , lo che fece loro conce* 
pire qualche fperanza , che i medcfimi avelie* 
ro potuto agire con efficacia in favore della 
Religione Crifliana, la quale tramata molto 
perfeguitata fotto il precedente regno di Gan* 
ginio . Quindi s’indrizzarono a Tafimio , Primo* 
Miniflro , in età allora d’ottanta- cinque anni, 
il quale aveva Tempre dimoflrxta una fomma 
bontà verfo gli Europei ; in fatti , non avreb* 
bcro potuto trovare firada più ticura per riiat 
fcire nel loro difegno . Tafimio era talmcn- 

tè 
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te amato dal nuovo Monaica CelOnni©, 
che quarto Principe non lo chiamava con àl- 
T lìng tr ° nome c ^ c con di fuo fuocero , at- 

, 7? g tefo che aveva fpolata la di lui nipote figlia 
KitM-long del di lui fratello, che Tamifio riguardava 
come fua propria figlia, effendofi dato la pre- 
muta d’ allevarla in cafa fua dopo la morte 
del di lei padre accaduta , mentre la medefima 
era ancora in culla. Celonnio, che l’aveva 
pofla nel numero delle fue mogi), 1’ aveva 
fcelta , in preferenza di tante altre, , per fua 
fpofa legittima, e ne aveva avuto un figlio, 
allora in età d’otto anni. Tafimio ricevè la 
Memoria degli Europei , e s’ incaricò di farla 
prefentare dal duodecimo Regolo, fuo genero, 
Prefidente del Tribunale così dei Principi, 
come dei Riti . .... 

* Per difgrazia degli Europei, nel giorno 
in cui il duodecimo Regolo fi portò a palaz- 
zo coll’intenzióne di prefentare la loro Me- 
mòria , incontrò Vinfango (a), decimoffefto 
Regolo fuo fratello , e primo dei quattro Reg- 
genti dell’ impero, il quale, avendogli ei par- 
tecipato il fuo di Tegno, vi fi oppole colla 
maggior vivacità poflìbile . Quefto non pre- 
veduto oftacolo lo determinò a canguri pen- 
fìero , ed a rimandane ai Miffionarj la loro 
Memoria , col far loro dire che fi foffero 
«drizzati al decimo-fefto Regolo . Mrntr* 
r. • > ; . - . effi 

. (a) Tchouang’tjìnq ouattg . 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 107 
ciii erano nell’ incertezza riguardo alla rilolu* — — 
rione che dovevano prendere , e finalmente 
in procinto di Ilare in oflervazione d’ un mo* j 
mento pili favorevole, feppero , che 1* Impera- 
dorè aveva riloluto di fargli nuovamente im Kien-Ung 
barcare per rimandargli nell’ Europa. Tacci* 
fio (a), Mandarino del Tribunale Tong-tchingm 
Jsi , gli precipitò in quello nuovo imba- 
razzo . 

. 11 Mandarino fuddetto, eh* effendo fiato già 
condannato all’ efilio dal morto Imperadore , 
aveva profittato del perdono generale pubbli- 
cato da CéLONNio per ripatriare, invitò , al 
fuo ritorno , la (uà forella a pranzare in caia Tua, 
ed ad aflifiere ad una cerimonia . Effa era 
maritata ad un Mandarino Crifiiano , ed ave-- 
va anche abbracciata quella religione j on- 
de, entrata in timore che una tal cerimonia 
non folle fuperftiziofa , mandò a feufarfene. 

Quello rifiuto inimicò totalmente le due fa- 
miglie , già per altri riguardi poco d’ ac- 
cordo fra loro . Tace Aio , nemico dichiarato 
del Criftianefimo , rinnuovò le accufc già date 
contro la fieffa Religione, ed infiftè con gran 
forza perchè fi togliefle ai Maneejt ed ai Ci- 
nefi , che militavano fotto le Bandiere , la li- 
bertà di poterla abbracciare . 11 Ptn , ovvero 
Memoria , eh’ egli prefentò a tal oggetto ai 
Reggenti dell’ impero , fu ricevuta dal de* 

• cimo- 

(a) Tcha-fsè.ha'i. 
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cimo .fefto Regolo che n era il Capo, e dal 
co ^ u «cat. all’lmperadore, il qua. 
'llìng.f, IC . C or ^ , “ c 1 affare fi poneffe in de- 
171 6 1,bc ™«One . La nfoluzionc dei Reggenti fu 
*twl«H™ oh o ,ollecifa • Eff» altro non fecero che tra- 
fcnvere l’ accula data da Movapio, e la fen- 
tenza che l’aveira feguita . Conchifero quin- 
di , che bisognava dar ordine ai Capi delle 
Bandiere d’ efaminare quelli che a vevano adot- 
tata la Addetta religione ftranicra , di far loro 
le più vive effrazioni per indurgli ad ab- 
bandonarla, e di punirgli ;con, tutta la leve- 
rità poflìbile, qualora cfliavefTero ricufatoofti- 
natamente di cedere. Riguardo agli Europei , 
che fi tolleravano in Pé-KÌng a motivo della 
loro abilità nelle fcienze e foprattutto nelle 
matematiche, differo , che il Tribunale dei 
Riti avrebbe ricevuto l’ordine di proibir lo- 
ro feveramente d’ammettere alla loro reli- 
gione i faldati delle Bandiere, ed il popolo. 
Queita deliberazione fu prefentata nel giorno 
ventefimo-quarto d’ Aprile, ratificata nel gior- 
no medefimo, e fpedita nel ventcfimo.fefto 
al Magiftrato delle Bandiere per effere efegui- 
ta, e facceffivamente al Tribunale dei Riti 
ed a quello dei Cenfori, ai quali è confidato 
il governo del popolo. 

Nel giorno dopo la pubblicazione dell* 
Editto fuddetto, incominciò la perfecuzione , 

I Mandarini, fubito ch’ebbero nelle mani i] 

Tebi 
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Tcbi Imperiale, fi pofero in moto, e diede» 
ro ai Criftiani occafione di dimoflrare un ERA CR ^ 
fomrao fervore ed intrepidezza a fronte dei [ ^j n g 
barbari trattamenti , che furono fatti loro Sof- 17*6 
frire. KUn-loq 

I Miflionarj di Pè-tring non fi lafciarono 
abbattere da quella perfecuzicne improvvifa. 

Elfi non ignora vano, che la medefima doveva 
attribuirli al decimo>Se(lo Principe o Regolo, 
non già all’ Imperadore , il quale non era in 
veruna maniera informato nè della Religione 
degli Europei, nè dei Minillri che la predi- 
cavano . Risolverono quindi di ricorrere ad un 
Pittore Italiano (1) della loro Società , che il 
Monarca teneva occupato nel dipingere in un 
luogo vicino al fuo appartamento , dove So- 
leva andar Sovente a vederlo lavorare* e lo 
pregarono a far paffare nelle mani dell’ Impe- 
radore una Memoria accompagnata dall’ Edit- 
to di Camio in data dell’ anno ilpi, in 
cui quello Principe permetteva il libero e fer- 
culo del CriliianeGmo in tutto 1 * impero. 

Quella ftrad a eftraordinaria ed oppofta agii 
ufi del palazzo ebbe nondimeno un efito fe- 
lice : Celonnio ricevè la Memoria con di- 
moftrazioni di bontà J e rifpofe nei precifi Se- 
guenti termin i : ,, Io non ho proibita la vo- 
„ lira religione ’ ma ho proibito ai Soldati 
„ delle Bandiere d’abbracciarla . Leggerò la vo- 
li 

(1) Il Frate Qafliglioru Gefuita, 
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dell’ ” ^ ra f u PP^ ca ; rimanete tranquillo, e conti- 
ERA cr. »* nuatc a dipingere “ 
llìng La Memoria fuddetta fu data nelle mani 
dell’ Imoeradore nel terzo giorno di Mag- 
Kitn-long gj D . e nf j decimo-terzo dello fteffo mefe , 
uno dei Gran M.eftri della Cafa Imperiale , 
chiamato Voganio (“), incaricato fpecialmen- 
te di tutti gli affari che concernevano gli 
Europei , fe gli fece chiamare al palazzo • ed 
H annunziò loro, che 1* Imperadore non avrebbe 
fatta porre in deliberazione la Memoria che 
i medefimi gli avevano prefentata. „ Non 
„ conviene ( foggiunfe), che i Mance/i ed i 
„ foldati delle Bandiere abbraccino la vofira 
» ^8^ : ninno penfa a proibirla .* non fi di- 
„ ce ch'effa è falfa o cattiva • e vi fi accor- 
„ da la libertà d’efercitarla . “ I Mififiònarj, 
che udirono quell’ ordine , proftrati in terra , i 

rifpofero , che fi proibiva il Criftianefimo 
egualmente al popolo ed alle Bandiere ; e 
che il Tribunale dei Cenfori , facendo pub- 
blicar la condanna che n’era fiata fatta, non 
avrebbe tardato ad inquietargli . Nel medefi- 
mo tempo, gli prefentarono una copia dell’or- 
dine che lo fleffo Tribunale aveva fatto af- 
flggcre • queft’ ordine diceva, in foftanza, che 
fe qualcuno, così fra i foldati come fra il 
popolo, fofie ftaro convinto d’ avere abbraccia- 
ta la fuddetta religione ftraniera, farebbe fiato 

da- 

(a) Haì-otiang . 
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dato nelle mani del Tribunale di giuflìzìa 9 
e feveramerte punito. „ Giacché 1 ordine ^ ERA CR> 
„ pubblicato (replicò il Maeftro del Palazzo) , | lìng 
„ qual maniera ci è di farlo rivocare? Bifo- i 7? 6 
->» gnava prendere le opportune miOre, e pre- K.ir»-/<wi/ 

• venire la condufione di tal affare . - Quali 

• j, mifure ( replicarono gli Europei ) , dopo 
j, le diligenze che fi fono ufate per tenerci 
„ occulto ciò che fi (lava maneggiando? Ma 

• » gia^bè la legge Crifliana non è proibita 
„ per il popolo , accordateci la permiflione di 

’ far pubblicare quella dichiarazione dell’ Im- 
” peradore. « Siccome Vogamo non diede 
loro alcuna rifpofla , cosi efli foggiunfero , 
che non fi doveva inquietare nè i Manetfi , 
nè quelli delle Bandiere che avevano abbrac- 
ciato il Crillianefimo dopo 1’ anno ìópj » 
trentèlimo primo del regno di Camio , in cui 
il mede fimo era flato approvato ; e che ciò non 
ottante, i Mandarini fubaltcrni impiegavano i 
pii» Teveri gaflighi per obbligargli a rinunziar- 
\i . Vogamo non voleva dare orecchio alle 
loro ragioni , ed altro non faceva che tace- 


re . „ Balla per oggi ( loro dille ) ,• fe ac- 
„ cade qualche nuovo incidente , potrete parla- 
„ re. - Parlare? Ed a chi ( efli replicarono)? 
„ Tutte le porte ci fono chiufe in maniera , 
„ che fiamo (lati obbligati , contro l’ ufo , a far 


„ prefentare la noftra fupplica all’ Imperadore 
„ da F. Cadigliene . Se in appreflò faremo ri- 

o dot- 
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' dell* ” dotti aIla neccfflt * di ricorrere alla Maeftà 
era cr. ’* ^ u * » a chi c indrizzeremo? Ci permettete 
1 lìng » chc ricorriamo a voi ? si potrà fare ( ri- 
1756 „ fpofe Voganio ritirandoli ) , “ 

Kttn-lng u paffo fatto dai Mifltonarj , febbene non 
folle flato interamente fortunato, non riufcl 
affatto inutile : la voce fparfa , che un Grande 
aveva loro parlato in nome d eli’ Imperadore, 
fu motivo che i Mandarini ufaffero più mo« 
derazione riguardo ai Criftiani • talché la per- 
fecuziooe, dopo efler durata per Io fpazio di 
due meli, fi vilde qua fi totalm*nte calmata. 

Frattanto il Tribunale dei Principi, uni- 
formandoli agli ordini che aveva ricevuti dal 
Monarca, fi occupava con tutto l’impegno nel 
far cercare i Principi cfiliati , o degradati* 
ed aveva la fperanza di vedergli immediatamen- 
te riabiliti nel loro antico Iplendore . Allorché 
il nuovo Imperadore diede queft*orJine , un Cen- 
forc dell’ impero gli rapprefentò , che non con- 
veniva che perfone, depofte dai loro gradi ed ab- 
ballate alla claflcdel popolo, follerò fubito riffa- 
bilire - ma che bifognava accordare alle medefi- 
me la cintura rolla , ed in feguito, qualora fi fofTe 
offervata in loro una favia condotta, la cin- 
tura gialla. La cintura gialla è un difiintivo 
d’onore, il quale non fi concede fc non ai 
difendenti del fondatore della dinaflia ed ai 
di lui fratelli che Io abbiano ajutato a con- 
quiftarc l’impero; fra queflc cinture fi fcelgo» 

no 
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®oi Regoli . Quelli . ch'cffendo flati anticamc.n- — 
te della ftefla famiglia , portano egualmente il dell’ 
nome di Kioro , ma che non difcendono nè A RA - CR * 
dal fondatore della dinaflia , nè dai fratelli * 1,n 3 
del med<*fimo , fono onorati della cintura roffa , Kim. 
con quella differenza però che poffono cffer fat- l§ »t • 
ti Mandarini , non già creati Regoli . Celon- 
.k io , in conlcguenza di ciò, giudicando che il 
Cenfore aveva adempito il fuo dovere, ne appro. 
vò il fentimento • e nel giorno ventefimo-fetrim© 
della terza Luna, dopo avere efaminata la li* 

«a degii efiliati in cui viddc regiftrati i 
nomi dei figlj e dei nipoti di Sonovio, accor. 
dò loro la cintura roffa, e fece fcrivere i loro 
fteffi nomi nei Regiftri della famiglia Imperiale 
dopo quelli di coloro che portavano la cintu. 
ra gialla, con una fpiegazionc delle colpe 
per le quali eflì ed i loro padri erano flati 
puniti. Qrdinò io feguito, che foffero lafciati 
« le ffeflb luogo (,), e ne | dipartimento 
del governo del Generale di Yèou-ouè. 

St. dell* Cina T. XXXV. H * MoU 


hxx'v P R ° U n ne,fa Letter * De di«tom del. 

Ra “ 0,ta Lettere Educanti, dice d» 

I r r * 0 ’ n he <1UeRl Pr,IKÌ P‘ fnron o richiamati dal 
loro afillo nella capitale , dove alruni d’eflì fi trova- 

▼ano in una cosi gran nriferia , che non ofavano com- 
parire per non avere con che veftirfi decentemente, 
ti non aveva letta con ballante attenzione la lette- 
ra del P Parma,», ftampata nella XXIII Raccolta, 
in cui ha creduto di veder quelfo fatto . Si olTerva 
U fteffa inelattezza sei Fajh itila Minati*» CiW/e, 

Hai 
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, Molti di quelli Princìpi riceverono con 
gran freddezza la grazia loro accordata dall* 
Tlling Imperadore Cj-lonn io , ,, Ci fi danno le cin- 
17 16 „ ture roflfe(efli d i fiero) ; ma ci fi dà con che 
Kit rrhn& tt foflenerne il grado? Noi più non pofiediamo 
„ nè cafe,nè terre; una cintura di (era roPa 
„ fi può forfè accordare colla tela grcfiolana 
„ di cui fiamo rivettiti ? Non era forfè me- 
„ glio lafciarci fempli ci Cavalieri ,ccn)’er^ a- 
mo , per la maggior parte ? ‘ 1 loro lamenti 
erano appoggiati alla ragione . Quelli fra erti, 
che non avevano in Pè-iting congiunti ricchi 
dalla parte delle loro mrg j , non pouvaro 
mantenerli onorevolmente; e nuli» dando Tlrr» 
peradorc a coloro eh* erano lotto l’ ttà dei 
venti anni, e non facendo dittribu>re agli al- 
tri piu del valore di tre taels il mefe e d’altret- 
tanto in rifo , lo che formava in tutto quaranta* 


cinque lire Francefi, l’unica fper^oza, che 
Joro rimaneva , era d’effere creati Mandarini , 
od’eflire richiamati nella capitale, dove non 
farebbe loro mancato qualche foccorfo. 
m '' Appena che fu interamente fedata la per» 
f ecuz ione eccitata contro il Criftianelimo 
dal Mandarino Taceffio, ne inforfe, nell'an- 
no I7i7> una nuova» le di cui conleguenzc 

furo- 


nel quali il medefim» pone «e» trenteGmo giorno dt 

Novrmhr* del ,7Ji il furiofo terremoto accaduto nel 

dì 3 di Settembre dell’anno 173° • 
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furono anche più pericolofe (*). Un Criftia- t 
no Cinefe affezionato ai Gemiti Pòrtoghefi , DliL k . 
che aveva l’incombenza d’andare giornalmen- j 
te allo fpedale dei fanciulli- efpofti a battezzare 
quelli v fra i medefimi , che a motivo della ,mi -Kim-Ung 
feria dei loro genitori , erano da quelli abban- 
donati , fu arredato come una dregone che 
verfava T acqua magic» fopra la teda dei bam- 
bini fud detti recitando, preghiere. Fu quin- 
di applicato alla tortura t e ^Condannato a ri* 
cevere cento colpi di Panasi ,< e quarant’ ?Itri ! ^ 
dopo avere portata la Cangtte per ló fpszio 
d un mefe. Sopra queda Cangue erano date 
fcritte , in caratteri majufcoli, le . fegu eliti 
parole, Reo per ejfcre della Religione Cr'tfiian* % 

Una tal fentenza , pronunziata dell’ Hing-pott y 
ovvero Tribunale d-i Delitti, fu fpedita, nel 
giorno quinto di No-veprbre, al Governatore 
• di Pè»king, ed ai Tribunali di quidi capii» 

'S i ■ -f . ’0 •. \f 

Gli Europei* e partiedairmèntf i Portogbefi* 
fi d edera tutto il mota polfibile- per fedare un tal 
affare ; e vennero a capo- d’ intereffare in loro fa* 
vorc Voganio* uno dei Gran-Maedri della Cai* 
Imperiale * Ma quello Grande malgrado tuttofi 
fuo credito , non potè venire a capo dT impegna- 
re r Himg-po* a ritirare gli ordini che queda 

H z • • ave- , 

(O Si veda nella XXV Raccolta delle l.etfer» Sdì- 
pianti , pagine 2^4 248, lo Stato della Religione Cri* 
diana nell’ impeto della Cioa * #l ^ . 
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p £LL * * veva di| ri ; e nel giorno vcntefimo-frffl. 
*iu c R . mo di Novembre , furono affiori in rune le 
3ling ftradc di Pc*king alcuni grandi nei 

I7?7 ^ uali » proferivendofi la Religione CnfHana , 
Kiev-toitg fi dava ordine, che fi maltrartaffero tuffi quel» 
li che la profetavano , e fi conlegn.flero al 
Tribunale per eterne rìgorofamente puniti. 
Nel dì due di Dicembre , cflendo T fmperado» 
re Celonnìo tornato dalla fepoltura di Ca- 
•«nia dov era andato a fare le cerimonie Ci» v 
,nefi , gli Europei gl* indrizzarcno una fuppli» 
ca., nella quale, dopo avere richiamate alla 
memoria di quello Monarca tutte le grazie 
«he avevano ricevute dai di lui predectffori , 

Je pregavano a voler terminare egli IKffo 
1 affare vcrtente,eda far cedere le calunnie, 
eol ! e quali fi procurava di rovinargli a fegno 
di condurgli , a guifa di ribelli , folto il di 
luì cocchio . L’ impefadore rimife la loro iup» 
plica al Tiibunale dei Delitti, il quale, pic- 
cato per • eflerfl i medefimi indrizzati al 
Principe fuddettò colla lufinga che qutfto lo 
avete obbligato a ritrattarli , ftefe una Me- 
moria , in cui procurò di giu!fifi:are i moti- 
vi che lo avevano indotto a pronunziare la 
fentenza fuddetta . „ E’ necclfario ( dite Ni- 
„ canio (a) Prefidente di quello Tribunale) 
i, fvellere fin dalla radice ogni malvagia dot* 
p trina che tende ad ingannare il popolo . So- 
. _ .. . n lam?n- « 

(a) Im-farìan , - 
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H lamenfe perchè gli Europei tanno qualche nw 
i, cognizione dei numeri , i predeceffori del - Ei -** 
fi la M eftà Voftra, Principi pieni dì bontà **^- C ** 
t f riguardo agli ftranieri, non gli hanno ob- 
», b'ieati a tornarcene nei loro paefw M; ILito-Ung 
„ drv'effere loro permeffo di fpandere la loro 
f, religione in tutte le Contrade dell’ impe- 
i, ro f di convocare da per tutto i noftrj 
„ popoli , e di cofltrnargli colla loro er« 

„ ronea dottrina? Levolio (a), eh’ è ftato 
i, arrreftato e pollo alla C angue , ha abbrac* 
t , ciata inconfideratamente la religione Gri* 

, », diana: egli non è Criftiano Europeo* toc* 
a ca adunque agli Europei a governar coloro 
sì che feguono la loro religione? S’è Vero* 
sì come i medeGmi hanno riferito a Voftra 
a Maeftà , che Levolio , a tenore delle roaftim* 
a del loro Cnftianefimo t non può effe re efaml* 
ss nato dalla giuftizia; non farà adunque piò 
sì pcrmeflo ai voftri Mandarini d’interrogare i 
a noflri Ginefi che faranno (lati da quelli in* 
ss gannati . I Mandarini del Tribunale , io 
a vigore delle leggi ftabilite nel noftro im* 

» pero , ne governano gli abitanti } ór che fi treu 
va in ciò che non fia uniforme alla retto 
j» ragione ? Ecco nondimeno ciò eh’ effi (rad, 

», no l’ardire di chiamare fentimento parficò- 
n lare, e difpofizione di Cuore a càlùnrtiargfi 
, ed a rovinargli j or fi può dare e 0 f, pi* 

*, affurda? . „ . 

(a) Lìeeu sùi t 
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r CELL , », Gli dranieri degli altri regoi fono nati|- 
Ira cr. « rumente molto, ignoranti, lo chè non ci è 
'i img v neccflìrà d’ elaminare • ma relativamente a ■ > 

17*7 „ ciò che concerne il governo del popolo , 
non fi potrebbe mai -ularc troppa «fatica?» 

„ e feveritii , per infpirare il riipetto ed il 
,, timone dovuto alle leggi. La religione de* 

», gli Europei infinua una fornai’ accortezza 
„ per ingannare gli uomini: quindi rifuire- 
„ rebbero inconvenienti grandiffimi e pericolofe 
», confeguenze dall’ accordar loro la minima li. 

», ber'à * ond’è affolutamente neceffario atte* 

» flerfì religiofamente alle nodre leggi. 

L’ Traperadore CazoieNio approvò quella 
tylemoria , e fece dire agli Europei , per mezzo 
del G f a-i Maedro Vogamo, che il Tribunale 
dei Delitti fi era uniformato ai regolamenti : 
che fi accordava loro folairente la libertà 
dell’ efercizio della loro religione^ e che del 
redo, dovevano penfare ad adempire i doveri 
dei loro impieghi fecondo l'ordinario. 

«.GlìEuropri rifpnfero ,che non erano andati da 
paefi , fei mila leghe lontani , per ottenere la per- 
milfioned efferc Crift^ani , e d’efercitarne le fun* 
zioni : che non s’ ignorava nella Cina , che l’uni- 
co motivo , r.hp gli aveva condotti in quell’impe- 
ro, era quello d’ annunziare il Crilìianefiroo , e 
di pr. dare all’Impcratiore i fei-vizj dei quali effi, 
erano capaci : che la loro Religione era data 
in altri tempi efaminata ed approvata come 

buo* • 
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buona , vera, ed efente da qualunque minimo 
fofpetto; e che finalmente , in vece di prò- ^ ^ 
feri veri a , non fi era proibito ai Cmefì d ab- j 
braccarla . „ Non effendo quella Religione w 
- „ d’ allora in poi cangiata , perchè mài il Kitn lanf 
„ Tribunale dei Delitti fa imprigionare ì 
„ Criftiani , e gli punilce rigorofamente ? Per- 
„ chè fa afiigere carrelli in tutti i luoghi 
„ della cittì per obbligar quelli , che ne 
„ fanno prOteflione , a rinunciarvi ? Perchè 
ordina la fletta cofa nelle provitìcie ? S 1 _ 

„ effere Criftiano , è lo fletto eh’ effere de- 
„ linquente , noi lo fiamopih degli altri , at« 

„ telo eh’ efortiamo i popoli ad abbracciar* 

„ il Criflianefimo : ciò non ottante, ci fi di» 

„ ce , che prófeguiamo ad efercitare i noftri 
M impieghi * ma con qual fronte potremo noi 
,, quindi in avanti comparire ? Come potre- 
„ mo, ricoperti di vergogna e di confinone, 

„ coll’ odiofo nome di Settarj e di Sedutto- 
M ri del popolo , fcrvire tranquillamente SUA 
„ Maefli? Se ci $’ intimatte ora l’ordine di 
„ tornarcene nel noflro paefe , la noftra condi» 

„ zione farebbe forfè migliore? Ci direbbe 
„ ognuno nell’ Europa i — Non avete ritchtoa* 

„ to d’clogj il nuovo Impcfadore ? In quante 
„ delle voftre lettere ri avete latto lapere , dhe 
queflo grati Principe ricompenfaVa gU uo- 
„ mini dabbene, che perdonava ai delir.quen- 
„ ti>e che vi trattava anche meglio dei fuoi 

H 4 P rc ' d 

- ,l 
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bel.’ ” P^ceffori ? Tutta l’Europa nefultara, » 
in* ci, ” 8 1 dav * ra* He benedizioni . Eccovi ora fuu> 
1 ling » rl d 'H» Cina ; h a.cte adunque obbligato 
, 7 „ „ o coll, »oHra catti., condotta , o con oual- 
che ftrepitofo delitto a dilcacciat.i dalluo 
*» impero. Che rifponderemo , o Sgnore? Sa. 
» «i data fede alla noftra parola ? Si degneri 
M alcuno d ’ a f col tare ciò che potremmo dire 
*» per noftra giuftificazione? Eccoci adunque nel 
» deplorabile flato di quelli che non poffono ni 
» aodare innanzi , nò retrocedere ,• che altro ci 
n refla a fare che implorare la clemenza di 
” Sua Maeflà? E’ egli il noftro Imperadore, 
n il noflro padre: non abbiamo altro appog. 

” 8 10 lui; potrà egli abbandonarci? Sa. 

»’ rcmo | ioi* (0* che rimarremo oppreffi 
w rotto il di lui gloriofo regno? E voi , 0 
» Signore, voi che ci vedete ai voftri piedi, 

« degnatevi di rapprefcntargli 1» noftra affli.* 

„ rione ed i noftri gemiti , o permetteteci 
„ di fargliegli paffare in ifcritto nelle ma- 
» ni. .. In ifcritto nò (replicò Vogamo):, 
n quell è un affare già conclufo; un Supre- 
” mo tribunale ha parlato , e non fi può 
» tornare indietro . - Molti Supremi Tribù* 


„ nali 

(t) Si legge nella Lettera Dedicatoria della XXI II 
Raccolta delle àttere Incanti, che Celomi* io 
nel prender poffefTo del Trono, fece conrro i Bonzi 
una dichiarazione app' au dir a da tutto V impero , i* 
cui fi fcuopri vano i loro artifizj , ed i difordini eh effi 
cagionavano. 


I 


I 


l 
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** DaJl avevano già parlato ( ripigliarono i Mif- - 
» fionari ) • come adunque fi torna indietro ì “ OELL 
Nel piornn fpmipnM ma « )• w* 


s 

■Un, 


Nel giorno feguente, decimo quarto di Di- /' CIU 
cembre, uno dei pittori, che i Mjffionarj * ■ 

avevano nel palazzo , trovò l’occafione di co KuV-l* 
munteare tutti quelli lamenti all» Imperadore, 

Il qu^le incaricò il decimo-fello Regolo di dir 
loro, ch’ei non aveva proibita la loro reli- 
gione: che Levolio era flato pnnito, non per- 

. • e ?,. C ” ftÌan °» ma P crchè aveva commeffi 
altri delitti contro le leggi; e che fi puniva- 
no con egual rigore i Lama,- gli Ho-cbang, 
ed i Taofsè , che guarivano gl’infermi toc- 
cando loro la tefla , e recitando preghiere . 

Q.ielt ordine , che fi notificava ai Miflio- 
narj, non eflendo cognito fe non ad effi fo- 
li, non poreva impedire , che il Tribunale 
«onNnuaffe a fare affigere da tutto Car- 

tdli ingiurio!! al Criftianelìmo, i quali auto- 
rizzavano i Mandarini a tormentare coloro che 
lo profetavano : quindi i medefimi infifter*. 
i° perchè folfcro foppreflì detti Cao-cbt • 
c finalmente ne ottennero 1» ordine . Ma 
nccome elfo non fu notifiram 

M rr ; dci 

ver almentc cosi non ballava per obbligargli 

LrioT T 'r Rc8il,ri P rtcif ™'"" a con- 
«ano di ciò che avevano chiefto ali’ Impera- 

dorè, ed avevano da elfo ottenuto. 

Nel giorno decimo-quarto di Gennajo dell* 

anno 
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— — — anno feguentc , gli Eurooci feop'ro con Tom- 
DELL* ma i oro cofterna rione, che 1* H>ng-pou aveva 
* R \ CR, rimefla la Memoria di Nicanio, coll’approva- 
Tfing rione dell’ Imperadore , -1 Tribunale di Tot#- 
«£* L-tcba-tme», ed in tutte le provincie dell’impe. 
ro per effere ricopiata in tutti i Rcgiftri } 
quindi incominciarono a temere di non vede- 
re accefo il fuoco d’ una generale perfecurio- 
ne . E (fi avevano tentato invano di far infe- 
rire nella galletta (i) la Memoria da loro 
prefentata all’ Imperadore , e la rifpofta di que- 
Ro Principe, lo che farebbe .fervito a tenere 
in dovere i Mandarini delle provincie . Il mo- 
tivo del rifiuto, ch’efli incontrarono era , che 
gli atti fuddetti non erano (fari fpcJiti dall’ 
Imperadore al Tribunale dei Mlniftri di Sta- 

r 1 to ( 



(O Le everte della Cina non fono Come certe 
gazzette dell’ Europa, nelle qmli fi*» tutto 

db he fi vuole , Su^no o cattivo. Non v. fi <W 
pa cos’ alcuna feoza ^he Ila pr<ma prefentata all Im- 

„ fen«, eh» J» q»' 1 »; * n Z°L.t 

f 1- -7-r 

SrsS’iU-s —« ‘ *« 

-e- in Cinef* . ed a (Tv oh ne- «; Euro P e " ; 

9 ’ impara a cortofcere la reltaione , 1 * dottrina ,e ,e 8 - 
gl, gli ufi. ed i co fiumi deal, abitanti He U ’ m Pf 
( SÌ veda db che ne dice il P. Confina* nella XlK 
Raccolta delle Le'"" Tdiflcan't 1. L eftratto di que- 
lle gazzette, fatto d. un ibi I M Hi .nano , mi i 
molto fervito per la Storia del regno di Congimo • 
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to per elitre regiftrati. Evolio (a), TJong • 
tou , ovvero Governatore Generale della P f °* BEA Cim 
vincia del Pè-tchè-li a cui i medefimi *’> n * J hng 
drizzarono, impiegò tutto il fuo credito per to* 1738 
gliere tal difficolà* e gli atti furono inferi * Kùn io^g 
ti nelle gazzette . Ma oltre che il rimedio , 
era troppo tardo per poter prevenire il male, 
ficcome quelli ferirti no» erano corroborati 
delle formalità giudiciarie thè non fi era 
potuto ottenere , cesi ifli non fecero un* im- 
preffione eguale a quella che avevano già fat- 
ta gli ordini dell Hing.pou , ovvero del Tribu- 
nale dei Delitti , corroborati dall’autorità Im- 
periale j quindi , dopo che i Chao-cbi fi refero 
cogniti nelle provincie, non fi flette .'ungo tetti- 
lo fenza efperimentare le funefte confeguenze 
che già fi temevano. Evolio fteffò , che aveva 
replicatamentc prometto agli Europei di non 
inquietare i Criflnnt che fi trovavano nel fuo 
governo, gli avvertì a fare reotre d*i mede- 
fimi una condotta così mi furata, eh© non fi 
, foffe potuto far fora il minimo rimprovero, v 
avendo egli gà fopprefle dicìaffette accufe da- 
te centro di loro da differenti Mandarini fu*, 
bai terni . 

Lo flato d’opprelHono, in cui fi trovavano — 
i Crifliani nellimpero della Cina , non impedì * 74 ° 
che molti M.flionarj, che aerina gii flati di- 

fcac- 

(a) Li-otiti . 
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— 1 Scacciati, vi rientraflero fegretamente (i); e^ 
dell in loro compagnia molti altri giunti di frefco 
«^*^ c *'d*ll’ Europa . Coftoro vi fi tenevano occulti 
meglio che potevano per non effere fcoperti ; 
X-umbnt* non cfercitavano le funzioni del loro mini» 
fiero fc non in tempo di notte* In Pè-king, 
dov’erano approvati dal Governo , ulavano un’ 
affai maggior libertà .• vi avevano tre grandi 
e fuperbe Chiefe, frequentate con tutta la 
maggior libertà dai Cinefi convcrtiti’ e fuco- 
ine le leggi del paefe non permettono alle 
donne d’abbandonare la propria cafa e di tro- 
varli nell’affemblee confufamente cogli uomi- 
ni , così effi fi fpandevano in tutti i luoghi 
della capitale per celebrare il Sagrifizio della 
Meffa , e per amminiffrar loro i Sagramenti < 
Nelle provincie i loro compagni non erano 

tal* 


(t) Si veda la Lettera del F. A'tiret , in data di Pi- 
IfinR dell’ anno >74» , (limpata nel XXVll Volume 
delle Lettere Edificanti', e quella del P. Gaubil , in da- 
ta del dì 29 d’Ottobre del 1^41 , Si trovavano allora 
in Pi.aing venti-due Gefuiti , ciofc , dieci Francefi , 
e dodici fra Portoglieli , Italiani , ed Alemanni ; di 
quelli venti-due, otto erano insegati nel fervizio 
dell’ Imperadore . Un gran nurtiero diCfiftianì, fla- 
kiliti sella provincia della Corte, erano affiditi da 
cinque Gefuiti Cinefi ; attefo che non era allora per- 
meilo agli Europei d’ufcir dalla capitale. Vi fi conta- 
vano circa cinquanta mila CrilVani ; e fi fperava,cbe 
in pochi anni, quello numero dovette afcéndere, così 
ia PV*ing come nel Pfc tch^-fi in generale, a pii 
di cento-mila. Nrlle altre o'-ovincie potevano Ite- 
rarli trenta, 0 quaranta Miffionar;. 
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talménte occulri , che non puteffero edere tco- — 

pertij mai Mandarini, i quali, per la niag* 
gior parte, fspevano in qual piede i medefimi |j(j n g 
vivevano in Pì*KÌng , {limarono bene di chiude- 174* 
re gli occhj lopra i loro andamenti. Se la Kien-ìm^ 
Corte, meno curiofa di pitture , d’orologj , e 
di matematiche, avede rimandati gli Europei 
che vi foggiornavano , quelli, eh’ erano nelle 
provincie , farebbero (lati ben predo feoperti , 
ed egualmente difcacciati ; la loro figura , cosi 
d : ff-rente da quella dei Cinefi , gli faceva di- 
flirguere con tutta faciliti. 

I Criftiani della provincia del Fou-kieii 
fidavano particolarmente l’attenzione del Go- 
verno; ficcome qui da 'provincia è fintata in 
poca didarza dalle Filippine, e gli abitanti 
della medefima, più rifoluti e più intrapren- 
denti degli altri Cinefi ,eferdfano un gran com- 
mercio in Manilla ed in Batavia, cosisi fat* 
te rifi filoni facevano temere , tanto dalla loro 
parte , quando da quella degli ftranicri coi quali 
efli trattavano, qualche rivoluzione pregiudi* 
ziale all’ impero . Le Chiefe della provincia fud- 
derta * fituate nelle vicinanze del mare e d’altri 
luoghi importanti, erano amminidrate dai Re- 
ligiofi di S Domenico (1), pattati quivi, co* 

me 

(il II Castrano Olandefe Oliviero de Noort offerva , 
ehe eli Spapnuoli non fono debitori alla violenza del* 
la fotpm'flione di queft ifolani . ,, Elfi fi trovano 
i, in picco! nnmeio nelle ifole ( die' egli ) : ma b*q* 

« no 


t 
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' ' , mc ^ diceva , dalle Filippine , ifole Crift*anc 

»ra L cr fottorac(rc al,a Corona della Spagna. Qaefta 
*1 ling ® >orenza n* aveva fatta la corquitta per itkz2o 
1746 Miffionarj, che vi aveva Spediti, prevvedu» < 
jKitJihngti di grotte fomme di denaro; ed al Criftia- 
pefimo era la medcfima rifpnnl«hile della loro 
fommiffiane. Si era ancora fatto intendere al- 
la Corte Imperiale di Pè-icing, che i M •flio- 
narj Europei, fparfì nella provincia fudderta, 
regnavano efattaroente i nomi dei Cinefi eh’ 
erano pattati alla loro Religione % e ne fpe- 
divano le lifle (i> nell’Europa, affinchè, 

Bel cafo ir» cui fi fotte dovuto formare gual- 
che/ intra prefa , fi dovette far conto dei lo- 
ro foccorfi. Gli altri capi d’ accufa cadeva» 

•j , - •' . no 

» no in ciafcttn quartiere nn Prete che V molto ri- 
n fpettato dagli abitanti e fe non hanno ridotti « 

» tutti gl’ifolani alla, ferviiù , ciò fi deve unicamea- 
» te attribuire ai Preti. “ Ciò, che mi fembra che 
ancori a zi il timor de’ Cinefi ì, che Filippo li , ad 
ifiicazione d’nn AgofUniano, chiamato Urbanità , fi de- 
terminò, nell’ anno 1^64, a fpedire l’ordine al Vi- 
cari del Meflì 0 di far la conquida delle ifole (ad- 
dette; ed Urbanetta , ed i di lui compagni,, attefa la 
gran cognizione che avevano del paefe* formarono 
dq fe medefimi il piano della riedizione . Di p a 
ciò che già fi fapeva effe re accaduto nel Gippone * 
ballava per porre i Cinefi in guardia contro la cupi- 
digia degli fìtanieri . 

'fi) Si veda la Prefazione della XX VII Race oh» 
itile Lettere Edificanti. 1 libri dei Bartefimi fecero 
fcn2a dubbio nafeere nei Cinefi 1 * idea dell’ accenna- 
ta lille. 
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■o (opra le pratiche del Oiftianefiino , affatto — , 

contrarie alle leggi ftabil'te nell’impero, ed alla 
dottrina infegnata da Confucio; oltre di ciò , j 
il (ogg'ungeva, che quella religione fbaniera 
era predicata da Europei , i quali neo poteva* fC/eW*^ 
no foggiornsre nella Cina fe non contro gli 
'ordini del Governo* Tuchenio (a)- Fouyt*m t 
ovvero Viceré della provincia del Fou-Kien ; 
cflVndo (laro informato, per mezzo d un Uf* 
filiale d armi, chiamato Fanio (b) , dei 
luoghi nei quali gli Europei erano (oliti da* 
re ritirati, d?ede 1* ordine all Utfiziale mede» 
defimo di portarfi ad arredargli. E® ^ **• 

Bevano occulti in un villaggio , chiamato 
M ’-yang , in vicinanza di Fou-ngan, in nu- 
mero di cinque (j), tutti di nazione Spa* 
gnuola, e tutti dell’Ordine di S. Domeni» 
co , vale a dire . Pietro Martire San ^ VeicovO 
di Moricaftro, Royo , v4lcobtr , Serrano , 9 
Diax,\ molti furono fottopodi agl’ interroga* 
to'j , e fucceffi vanente anche alla tortura* 

Furono quindi , infieme con altri Cridiani 
Ci ned , condotti in Fou-ngan, e da Fou- 
ngan nella capitale della provincia , che noQ 
n’fc lontana pih di ventisette leghe. Ài pri# 

mi 

(a) Tckeou Ho kuen , (b) Fan . 

( x ) S? veda la relazione d’ una perfecuzione gene- 
rale contro la Religione Criftiana nel 1746 : elf< fa 
ferirti dal P Canfeaume ;e fi trova nella XXVII Raf 
folta delle Lettere Edificatiti dalla pag. 27 9 fio all* ^i I 
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■ mi Giudici , che loro fi adegnarono , prefi 

Ira'cr G° vernator * degl’ff'M», ovvero delle cit- 
'1 lino- A del ferz’ ordine, fu data l’accufa d'eflerfi 
, 74 < lafcìati corrompere dalle fomme immenfe che 
%it* bugi Criftiani di Foumgan fparfero nei Tribuna- 
li. In confluenza il Viceré fi vidde in ne- 
ccfTi'i d’annullare tutti gli atti dai medefimi 
fatti , e d’ foftituir loro altri Governatori. S’in- 
cominciarono quindi di nuovo gli elami, che 
fi reiterarono per infinite volte, colla Iperan- 
za di poterli trovare qualche prova di ri- 
bellione, d’impudicizia, o di raggia; attefo 
che s’ imputava loro la colpa di mantenere un 
commercio di galanteria colle Cinefi che ave- 
vano abbracciata la Criftiana religione , dì 
feannare i fanciulli per ettrarre dalle tette dei 
medefimi alcuni filtri efficaci ad indurre il , 

bel fedo a consentire a loro defiderj , e fìnal- 
/ mente di porre in opra certi rimedj ufatt 

nell’ Europa per ovviare alle conseguenze che 
potevano derivare da tal commercio. Una 
cada piena degli odami d’un antico e virtuofo 
M (firmario aveva fatto nafcere l’idea di ta- 
li filtri * ma Siccome non riufcì loro di prova- 
re tali calunnie, cosi quelle non poterono edere 
annoverate fra i motivi della Sentenza che fu 
pronunziata in nome del Viceré, nel princi- 
pio del tnefe di Novembre di quell' anno , e 
che fu Cucce divamente Spedita all’ Imperadore » 

Quella Sentenza fi Spiegava nei Seguenti ter- 
na ini 
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in? ni riguardo' al Wfcovo di Moiicaflro che " 

* vi è .hiamafo Pttolo :: Petalo., dopo effere 

„ Raro bandito in vigore d una pubblica fen- | ^ mrr 
- ,, tenia della. Corte , ha avuta la temerità > l74 ^ 
„ non- folfirrente di far venne, nella provine Kien-h mg 
„ eia- del fou»KÌen quattro Jturopei per pre* 

,, dicarvi la Religione Cri diana , ma anche di 

* ,, rientrarci effo fteffo, e- di travetti rii per rima- 
„ nere incognito nel diftretto di Fou«KÌen , 

„ coll’unica ideja di pervertire» cuori, nel 

' ,, eh’ è rìufcito a fegno,.che tutti quelli, fra 

* », i Letterati- ed il popolo , che fi fono lafcia- 
i, ti indurre ad abbracciare la fua Religio» 

„ ne, più non vogliono abbandonarla,, mal» 

„ grado i mezzi che tuttogiorno s’ iftnpiega- 
ir no per determinargli a cangiar penfiero. 

„ II numero dei pervertiti è. coti, grande , che 
,, dovunque fi volge lo fguardo nel dittretto 
„ di quift’ H'*n , non fi vede altra cola; di 
>, pii»-, i M ni 11 ri che compongono i Tribù- 
„ nali, ed i foldati tttlfi fi fonò lanciati fe- 

», durre, ed haftnoabbracciato.il loro partito, 

„ Nel tetnoo in cui quelli Europei furono 
„ arredati , ed erano condotti , incatenati , nella 
„ capitale, fi fono vedute pitt migliaia di per- 
„ fone and r loro incontro-, e farli un ono- 
„ re di fervire ai medefimi di corteggia, 

,, Molte appoggiandoli alle tavole dei loro 
„ carri , confettavano loro coi pianti e coi 
, ,, gemiti il vivo dolore di cui fi lentivano 
St. dtlla Cina T. XXXV> I „ pc- 
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„ penetrati: le fanciulle, e le donne fi prò. 

ira cr ’* ^ ravano * n tcrra ne * luoghi per i quali 
1 fìng »» e ® palavano , ed offrivano loro tutte le 
, 74 6 „ fpecie dei rinfrclchi ; tutti finalmente vole- 
Ki 0 H-/aag n vano toccare i loro abiti e prorompevano 
„ in voci così alte, che ne rifonavano gli 
„ echi delle vicine montagne . Un Baccellie- 
„ re, chiamato Tinfigio (a), ha avuta l’ ira - 
„ prudenza di porfi alla tetta di quefta molti- 
„ tudine e d’ eforrarh, dicendo: Voi J offri te 
; „ per amor di Dio • la morte Jleffa non b* 
,, forerà di farvi vacillare . La di lui efortazio» 
„ ne ha prodotto ih quelli animi ua tal effeN 
„ tó, che malgrado il rigore deH’efame ed 
, „ il terrore delle minacce nel tempo del giu- 

„ dizio, hanno tutti unanimamente rifpotto, 
„ eh’ erano determinati a mantenerfi coftanti , 
,, ed a non cangiare giammai Religione. 

1 » Fra quetti delinquenti fe ne trovano di 

„ quelli che convertono i fotterranei delle 
j, loro cafe in luoghi di ritiro per i ribel- 
„ li Europei , che hanno 1* abilità di con» 
„ ciliarfi così firettamente i cuori , e che 
„ da lungo tempo a quefta parte hanno abu- 
„ fato in maniera della credulità d’ un gran 
„ numero di perfone , che non ci rimane 
„ alcuna fperanza di poterle difingannare . Di 
„ pi h , fanno affumcre nomi ftranieri ( 1 ) 

a tut- 


»> 


(a) Tcbing fteou . 

(i) Qui fi parla dei nomi , che $’ impongono nel 
Battcfiao • 
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pi tutti quelli che rifolvono d' abbraccia» . 

,, re la loro Religione* e ne formano efat-^®^- L ^ 
„ ti cataloghi, che fpedifeono nei loro re* j j} n g 
„ gni per efler podi nel numero degli abi- i 74 <s 
„ tanti del paefe . Kb* long 

„ A tutti quelli tratti chi non riconofce 
„ chiaramente lo fpirito di ribellione tan- 
„ to pili perniciofo quanto il medefirao è 
„ più occulto? Ora eflendofi cosi dravaganti 
„ difegni gii podi in chiaro, più non convie- 
,, ne ufare alcun’ indulgenza riguardo ai lo- 
„ ro autori : onde, per troncare la radice 
„ delle fatali difg'arie che ne farebbero in- 
„ fallibilmente derivate , condanniamo , uni- 
,, formandoci alle leggi del nodro impero, 

„ il fuddetto Petclo ad efler decapitato ironie- 
„ diatamente fcnz’afpettarfi il tempo ordinario 
„ dell’efecuzione di tali fupplizj • e condannia- 
„ mo gli altri quattro Europei anche ad tfler 
,, decapitati, ma nel tempo consueto. Ri- 
„ guardo ad Ogenio (1), noi lo condanni- 
„ mo ad efler drangolato nel tempo ordi- 
„ nario : alcuni Cndiani faranno folamente 
„ inarcati nel volto ; gli altri foggiaceran- 
„ no ad un certo numero di b* donate in 
w proporzione della qualità dei rilpettivi loro 

I a ~ „ delìt- 

(a) Kthoet'gtn . 

(0 Ogenio era CrifHano, ed uomo del popolo; 

•gli aveva accordato l’ afil » nella fua cala in Fu*- 
®uaa al Vefcor» di Moricartra • 
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T » delitti. Quelli, che vorranno ri (cattarli dalle ba« 
BR.A ck ” ^ onatc c °l pagare rammenda , potranno fati® , 
j ling ^ Viceré della provincia del Fou*nieu 
1746° aveva fatto precedere quella fraterna da al- 
Jt/ftj /*»£cune Memorie tendenti alla total’ eftirpazSone 
del Criftianefìmo nella Cma. Malgrado le fpe- 
ranze, che gli Europei avevano collocate nel- 
la clemenza dell’ Imperadore Celonnio di 
cui ammiravano le qualità pacifiche , que- 
llo Monarca , g»à mal prevenuta contro di 
- loro e contro la loro Religione, nel medefi- 
mo tempo in cui il Viceré del Fou-irien 
pronunziava la già riportata fentenza, diede 
•rdine a tutti gli Tfong-tóUy e Fouy^uen di 
far fare le necelfarie perquifizioni per ifcuopri- 
re nelle provincie gli Europei o gli altri 
che infegnavana ai popoli il Titn»tcbH»kin % 
ovvero la Religione .del Padrone del Cielo, e 
dì degradare tutti i Mandarini fubalterni che 
fi fodero dimoftrati trafeurati nell’ abolir que- 
lla Setta . 

Gli ordini dell* Imperadore pofero tutto in 
moto nelle quindici provincie , nelle quali 
furoneffi efeguiti con maggiore o minor fedel- 
tà fecondo che gli Tfong-tou ed i Fou-yurn 
gl* interpetravano ai loro Subalterni. In mol- 
ti luoghi i Crifìiani furono rinchiufi nelle 
prigioni, e condannati o alla tortura ovvero 
ad edere sferzati : in altri ne furono Tac- 
cheggiate le cafe e le famiglie , e bru- 

ciati 
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ciati tutti i diftintivi della loro pierà, e fin ’^““T 
i libri che trattavano del Tie*-tcbun*ktao ; fiRA 
finalmente la maggior parte delle Chiefe fu d- j nn g 
{frutta da cima a fondo. Fra i Criftiaoi ftra* 17^6 
feinatì davanti il Tribunale, molti dimofiraro.K,W««f 
no una coftanza faldiffima in mezzo ai tormcn- 
ti j ed" alcuni , che no» erano fiati ricercati, fi 
prefentarono da fe fteffi ai Mandarmi per parte- 
cipare dei patimenti degli altri: ma alcuni 
abbandonarono vilmente la loro Religione , e 
fottoferifiero gli atti d’ apoflafia ftefi dai 
loro Mandarini. I MifFionar), non fapendo 
dove rinvenire un afilo per fottrarfi alle pei> 
quifizioni del governo , ed incalzati da per 
tutto, andavano errando fbpra le fponde dei 
haghi e dei fiumi ; e molti fi rfpofero a 
tornirfene in Macao a rifehio d eflfere arreftati 
per iftrada (il 

1 Ì La 

( 1 ) Fra gli altri, il P. Baboritr , Gefuira France- 
fe , aveva fatto àrea tre-cento leghe; ma la piccola 
barca che lo portò, giunta di notte in Macao, per 
evitare i corpi di guardia CineG , urto iti Uno 
fcoglio , » s’ infranfe . Ei fi falvò come poti fopra 
una piccola montagna lcofcefa , e fpedl fegretameute 
il fuo barcaiuolo nella città per chiedere abiti all 
Europea. Pochi giorni dopo, >1 di lui atri Ve iti 
Macao , vi fi portarono fucceffivamente > Monli- 
gnori dt Martillac , e ftrthanto * , i PP. Tcbìfoni a 
Mai fiorii Domenicani Italiani , i PP. Bcutb Gefuira 
Fran'efe , Abormio Francefcano Italiano, il P. Nevvial- 
Monfignore di Marnila : , Vefcovo d’Ecrinìe e Vi- 
, cario 
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, La città di Macao, febbcne fofft fiotto- 
bua cr. me ff a a i dominio del Re del Portogallo, non 
ìi lin^ fa P er quefto interamente garantita dalla rem- , 

1746 pefla 

%>nn-iung cari0 Apoflolico del Yua-aau , era di compleflione ol- 
tremodo delicata; talmente che , quand’anche la per- 
fezione non lo averie obbligato ad ufcire dalla fu» 
miriìone, la fua alterata falate non gli avrebbe permef- 
fo di reriarvi. Quello degna Prelato, ch’era diro 
già fcoperto , e citato innanzi ad un Tribunale 
qualche tempo prima che folle incominciata la ge- 
nerai perfecuzione , fa crudelmente pere-offa ; ed io ho 
faputo dalla di lui bocca medeltma, che aveva rice* 
vure molte guanciate con man ferrata Muri ia 
Roma, dopo effervifi trattenuto per alcnnì anni Si 
era refo abiliriìmo nella lingua Cinefe, di cui inten- 
deva affai bene i caratteri. Il P. Btuth , già inde- 
bolito da ma malattia di molti mari, fu arreft <to da 
«n Mandarino , il quale gli ebbe molti riguardi ; e 
Io fece accompagnare fin in Macao da un Tettai» * 

gin , ovvero fervo d’ ua Tribunale , il quale !• 
tonfegnò al Mandarino d’ Hiang chan . Queflo , infu- 
riato contro i Crifliani , lo fece crudelmente percuo- 
tere ; e quindi lo fpedl in Macao , dov’eg!i,du« meli 
dopo, vale a dire net mele d’ Aprile dell’anno 1747, 
ini di vivere . 

Il P. Aborm'n era flato flrafcinato da una in un’ al- 
tra prigione per lo fpazio d’ undici meri . Fu egli ar- 
redato nel prin ipio dell’anno 1746 nella provincia 
del Chan fi ; ed i foldati lo caricarono di guanciate» 
se faccheggiarono i mobili , e percoffero così crudel* 
mente il di lui domeflico, che queflo, dopo poco 
tempo, ne morì. Il* Mandarino , che lo fece impri- 
gionare, incominciò dal porli in poffeffo dei di lui , « 

effetti ; ed in feguito lo accusò preffo i Mandarini 
Supremi : ma avendo faputo , che l’ Europeo va» 

lev* 


\ 
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pefta ; vi G pubblicarono alcuni ordini diret- " DfcLL * 
ti ai Cincfi che vi abitavano, proibendoli cr< 
loro di fervine gli Europei, e di frequentarne 'f Yjng 

I 4 le , 74 6 

leva presentare i fuoi lamenti intorno alla morte del lLitn-hag 
fao domeflico ed al Saccheggio dei foni effetti, en- 
trò in timore di non perdere la Sua carica . Si tra- 
sferì quindi nella prigione in cui era rinchiufo i 
Missionario : fi Scusò di quanto era accaduto , attri- 
buendone tutta la colpa ai Soldati ; e promife di libe- 
rarlo Subito che gli luffe giunta una rifpofta eh’ et 
aSpettava dai Tribunali Supremi . Quelli Tribunali però 
vollero effere più dettagliatamente informati del pro- 
ceffo ; ed ordinarono che fi faceffe condurre in loro 
preSenza il prigioniero. Il Mandarini, ridotto alla ne-‘ 

Beffiti di Spedirlo, lo Seguì Subito in perfona, per 
chiedergli in grazia, prima dell’udienza, di non ec- 
citare alcuna turbolenza , promettendogli di fargli ' 
redimire tutti 1 di lui effetti. Il P. Abnmio , Senza 
fere alcun cafo di quelle intereflate promeffe , fi la-- 
Sciò persuadete, e aon volle vendicare i torti Sof- 
ferti . Ma il Mandarino , per liberarli da Qgn’inquie* 
tudine dalla parte del P. Abormio c per porli al co- 
perto dalle accufe che aveva tutta la ragione «fi te, 
tnerne, diede la commiflione ad un Soldato d’affogar- 

10 colla carta bagnata. Un Grande, condannato ad 
una prigione perpetua, effendo dato informato dell* 
ordine fegreto del Mandarino, gli minacciò, fe mai 

11 Padre foffe morto nella prigione, di fcrivere ad 
uno dei Suoi congiunti che godeva d’ un gran credito 
nella Corte . Il Mandarino, avendo vedute Scoperte lo 
fue trame, non trovò più altra maniera d’occultare ai 
Tribunali ciò che aveva fatto , • ciò che aveva in- 
traprefo , che quella di far cudodire più dettamen- 
te i prigionieri, e d’impedire che i medefimi avef* 
fero alcuna comunicazione al di fuori , pece quindi 

innal- 
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, le Chicfe. Si trattò ancora di notificarvi Oli 

© lLL 

kka cH. or ^’ ne Mandarini di Cantoo per obbliga» 
1 lin^ re tutti i Criftiani Cinefi che fi tramalo io 
1746 Macao a rientrar® nei paefi interni deirimpe- 
Kien Jang ro . ma j, Mandarini fuddetti » dopo che o* eb». 
bero ftefo lo sbozzo, non iftimarono «Tpedien» 
te di porlo in efecuz'one , per T more di non 
efporfi al pericola di dover Tafienere una 
guerra . ... 

Qualche 'tempo dopo, i Mandarini medefi» 
mi fi affunfero l’impegno! di far quivi chiu- 
dere una piccola, C'bicfa nella «ju^lc fi ama- 
nti nifi ra va il Buttefuno ai catecumeni , fotto loj 
fpcciofo pnetefto eh’ eflFa era (fata fabbricata 
dai Cinefi. Sebbene fi foffe provato coH’aftQ 
della fondazione, che alla fpeG» di tal, -qd fuipy 
avevano fupplit® i Po togK fi, il Mandar» a 
d’Hiang chan, feortato da una partirà di circa 
’ ' " qua-'àn 

innalzare un nuovo muro davanti la porta della pri- 
gione , e legare i carcerati con catene alle mura 
oppofte in un carcere angufiiflìmo : talmente <he 
i medefimi non potevano re refiare in piedi, nb porfi 
a fe *ere , e nò anche muoverli ; I unico foliievo, che 
‘ loro fi accordò , fu di difiaccargli per alcune ore 
del giorno. E coftoro TcffVirono gli fttfiì rigori per 
lo fpazio d’ un mele e mezzo ; frattanto , malgrado 
tutte le precauzioni ufate dal Mandarino , alcuni 1 
C'ifiiani fca'arono le mura dei cortili , e gettarono 
da una piccola fioefira una porzione di pane al P Abar* 
nt'o. I Mandarini Supremi decifero finalmente; edili 
M’fiionario fu rimandato in Macao lotto la cuftodifc 
di due foldati : il folo Mandarino, che lo maltrattò 
per ifirada, 1u quello d’Hiang rhan . 
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quaranti uomini . fr r ras ferì in Macao per efo ^^T" 
gere che la rocdefima «mancffe per Udb- era cu 
pce chiufa. Il Senato di qu«tk città, che li j img 
portò a riceverlo alio Ihepirto del cannone 1744 
della fortezza, fi appo te a taU pretenliooi , ^ 

ricusò collantemente di cenlegoarglitne le ctvja^ 
vi. Il Mandarino, forprtlo nel vedere tant* 
fermezza ed intrepidezza , fi cpntCTitò o’affi- 
gere un ordine, in cui fi vietava aiCinefi di 
fcrvire la «letta Chiefa; c fi ritiiò immediata, 
mente per timore di non vedere eccitata qual* 
che {edizione popolare. 

Frattanto i M.lfionarj di Pè-king che ave- 
vano per principal dovere proteggere prtf» 

So V Imperiai Trona i loro compagni che fi 
trovavano {par fi nelle proviocic, ed invigli 1 
lare in difesa del Criftianefinaa , fi lamenta- 
rono che la loro Religione fi trattava come 
una fetta falla, nel tempo msdéfimp in cui fi 
tolleravano nell’impero quella dei Maomettani, 
quella dei Lm»a , c rapite altre . „ Se la Religione 
, 5 Criflìana (dicevan elfi) è riputata unafettq 
„ perverfa , come potremo noi celiar nella Cina,* 

,, noi , che non fiamo venuti ad offrire i no fi ti 
„ fervizj airimperadore fe no» per renderci m?» 

„ ri te voli defila protezione di quello Principe 
,, in favore della Fede?- A qual Europeo farh 
„ permeilo di rollarci fenza la fperapza di 
„ poterla annunziare ?“ Culonn io aveva no- 
minati due Grandi della fua Corte per 

' mere 
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— * werc la protezione degli Europei che gii ri* 

m c«/ CC ^ mno ne ^ a ca P* ta ^ e * A Negonio (a), il 
"I li ng P'^ diftinto di quefli due Signori, Primo-Mi* 
174.6 niftro e favorito del fuo padrone , rili indriz- 
Kitn- bugiarono i loro lamenti * ma la poca premura 
che quello fi diede dei loro interrili , fece loro 
conofcere che non dovevano fare un gran con- 
to del di lui credito. Ei lafciò, che l’Impe* 
radorc partifle per un viaggio che doveva te- 
nerlo lontano dalla capitale per un tratto di 
circa due meli j ed avendo , poco tempo prima 
del di lui ritorno, fatto convocare i Midio- 
narj nella cafa dei Gefuiti Francrii-, tenne lo- 
ro molti vaghi difeorfi relativi all’Europa, 
ed alla divifione dei diverfi Stati di quella 
parte del Mondo che gli fi additavano in un’ 
Atlanti. Esagerando quindi oltremodo l’at- 
tenzione e la bontà , che l’ Imperadore aveva 
riguardo agli Europei, domandò come fi ole- 
rtbbe prefentare a quello Monarca uno fcritto 
in cui gli fi proponeva d’ approvare la Reli- 
gione Crifliana? ,, S’ei ricolma gli Europei 
„ dei fuoi benefizj (foggiunfe), lo fà, non 
„ perchè ha bifogno delle loro matematiche , 
„ delle loro pitture, e dei loro orologi ; ma 
„ unicamente perchè il di lui cuore, effendo 
» adai più vado del di lui impero medefì- 
„ mo, abbraccia generalmente tutta la terra . 
Il fecondo Protettore degli Europei , che fi 

trova- . 

(a) Nt‘k<mg . 

r ' 

( • 
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trovava anche prelcnte a queft Affemblea • DELI f 
volle ricondurre il favorito alla queftione prin- 1rA c># 
cipale : ma quello con un getto gl’impofe il i lmg 
filenzio; e terminò la conferenza, offendo lo- ,747 
ro i fuoi buoni uffuj , ed efortandogli ad 
dare incontro all* Imperadore , al ritorno che 
quetto Principe faceva dal fuo pellegrinag- 
gio nella famola montagna di Vou»lao-tban % 
fiffato per la fine di Novembre . Quetto ten- 
tativo , eh’ ei configliava loro di fare , era in- 
teramente inutile . Qualche tempo prima di 
quetto viaggio di Celonnio , un Pittore Eu- 
ropeo , che lavorava nel palazzo , fi era fatto 
coraggio (1), a loro iftigazione, a dirgli qualche 
parola in favore del Criftianefimo • ed il Monar* 
ca aveva unicamente rifpofto , che una tal cu- 
ti riguardava i due Grandi della fua Corte 

eh’ 

(1) F. C aflìglhnr, febbene non fia permetto ad alcu- 
no, fenza etter interrogato , di parlar* all’Imperadore, 

•ttendofi prottrato in terra per ringraziare quetto Mo- 
narca d’un dono di due pezze di drappi di feta che ne 
aveva ricevuto, profittò di tal’ occafione per dir- 
gli le feguenti poche parole : — Tfin-hong chang , 

Colien, Tien tchu kiao, le quali lignificano, lo fup- 
fììto la Maefta Voflra ad aver campatone della Reli- 
gioni defolata . L’ Imperadore cangiò colore , e non 
diede alcuna rifpotta. II Frate, immaginando che il 
Monarca non lo aveffe intefo, replicò di nuovo ciò 
che aveva detto . Allora il Principe gli ditte . „ Voi 
„ altri ttranieri ignorate le noftre maniere ed i nottri 
„ cottumi ; io ho nominati due Grandi della mia 
„ Corte per darG cara di voi nelle drcoftanzs at- 
„ tuali . “ 
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eh «gli aveva incaricati degli affari Europei J 

mÀ .U r / « t • 1 • rr « 


Tiing *f 


«747 


ed ig un’altra occafione (1) gli diffe , che at» 
ndefle alle pitture. Nei tempo medefimo io 

cui . 


TLitn long ( 1 ) I,’ Inaperadmr C lonniQ-, dopo il fu* ritorno 
dalla montagna di Vou t.ou -eban , «{Tendo andato, fe. on- 
do il Tuo coftume , nella bottega dove il F C ’afli* 
gitone lavorava alla tefta di molti Cinefi e Tarrari, 
gli domandi fe ci w fperanza del rilbbilimeiita 
dal P. Qialjqr eh» & trovava pericolofamente amo»»- 
lato, ed a cu,i egli aveva inviato il fqo primo me- 
dico ; ed avendogli il Frate rifpofto , che ce n’era 
pochiffima, l’f mperadore continuò „ Mon avete voi qui 
»» medici Europei ? — Non ne abbiamo (replicò il Fra* 
„ te ) , anelo eh’ ò troppo diffìcile farne venire da 
„ paefi così lontani ; ma abbiamo due Chieurghi molto 
,, verfati nella loro arte - — E’ affai più facile ( fog- 
„ ginnfe Cbconnio ) divenire abile nella Cbirur- 
„ già ; le malattie che la riguardano fono efterne . Ma 
,, ditemi , voi altri Crifóani pregate Dio per gli 
,, ammalati? Gli chiedete ch'ei gli guari fca? — Signo- 
,, re (ripigliò il Frate ) , noi ne lo preghiamo gior* 
„ nalmente „ — Perchù adunque le voftre preghie* 
„ re non fono efandite ( continuò Celonnio) 1« 
„ II noftro Dio "c onnipotente ( profeguì il Frate ), 
» e può efaudirci : ma giudica forfè meglio non farlo; 
„ e noi ci uniformiamo alla di lui volontà » “ Do- 
po molte altre domande, il Monarca , e ffendofi vol- 
tato al Pittore Cinefe , gli diffe : „ Dimmi la veri* 
„ tà ; io ti vedo da lungo tempo a qnefta parteco- 
,, gli Europei, hai forfè abbracciata la loro Religione? 
„ Concedimelo con finctrità ; fei tu Criftiano? “ Il 
Cinefe lo neeò coftaotemente ,• e confefsb , che mal- 
grado le premure fittegliene già dal P. Ma/lia, 
«m punto lo aveva femore trattenuto dal farli C ri- 
ftiano , cioò , quello dell’ incarnazione d’ un Dio . C«* 


J ìig/ìt- 
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, tiri fi flava rivedendo in Pè-ning la fentenia 

di morte pronunziata nella provincia tkl * oB - A e*. 
KÌen contro i cinque Miffvonarj Europei ed Hing 
uno dei loro Catechifti, il Viceré della prò- , 747 j 
lincia medcfima , che fi gloriava di tal fcn- 
tenza tome duo’ opera delle fue mani , fi /pwe 
i in viaggio, e fi portò in perfona alla Corte, 

ttove fu nel cafo dì poter perorare da fe fletto 
1 la fua caufa; la nuova doniti di 

I ovvero d’ intendente dei Fiumi alla ^ude era 

t Hato innalzato, gli femminiftò l’«ccafione di 

i fare quello viaggio. Gli Europei non aveva- 

» no più «lcun protettore; il Primo-Miniftro 

| Negoriio , in vece di forviagli , e -di tentar 

\ • Bie liane entrò allora In difrarfo , e pretdfc 4i prova- 

i re che un tal trillerò fi poteva fecil mence fi"*** 1 * . 

I Ed in qual maniera fi fpiega ( domandò allora 

, l’Imperadore ) ? -- Dio ( rifpofe il Frate ), col- 

. „ la Ina Onnipotenza , ha formato un corpo nel leso 

. „ d’ uaa Vergine : ha unito un’ arimi con •quello 

. „ corpo ; e con quell’ anima , e con qtìefto colposa 

„ unita la fua Diviniti per liberare dall* ioferao 
„ gli uomini caduti dal peccato . Io non pofTo ben 
„ dire tutto ciò che vorrei; ma un tal trillerò h 
„ fvilnppato sei libri della nofira Religione • *“ L* Ibi - 
pecadore , continuando a parlare al pittar Ciuefia , 
gli foggiunfe, che non fi era fatta Criftiano ift non 
I perchò non poteva leggere 4 libri degli Europei . 

F C tìfli gliene , H quale non G accorfe che quella era 
un’ironia, profeguì a parlare, ed aflficurò che il mi- 
; fiero dell’ Incarnazione era ^piegato nei libri Cinefi. 

C 'toNN io non replicò (e non le due feguend 
parole che indrizzò al Frate ; •• H»*pa , vale a 
dire , Attendi all» tut pitture . 
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■ " 7 gualche cofa in favore del Criflianefìmo , fi 

® EtL foipettava che f ffe il. principal mobile delle 
TT m;' trame fegrete che fi maneggiavano per rovinar- 
l 7 47° 8 ^* L’Imperadorc poteva chiedere che fi efe- 
* Yiirn-long guiffero gli ordini generali , e che fi fpediffe- 
ro nei loro paefi gli flranieri forprefi nel- 
le provincie dell’ impero : ciò era quello che 
gli Europei fi afpettavano dalla di lui modera- 
zione , e dai riguardi eh’ effo ed i di lui 
predeccffori avevano di moli rato d’ aver per 
loro ; ma egli trattò 1’ affare col mag- 
gior rigore poffibile . Non vedendo, e non 
operando fe non per mrezo del canale del Tuo 
Primo-Mi niftro , rimife la fentenza al Tribuna- 
' le dei D litri , il quale non tardò a confermar- 
la in tutti gli articoli/ ed il Monarca fletto 
la fottoferiffe pel giorno ventefimo terzo del- 
la terza Luna (corrifpondente al ventefimo pri- 
mo del mefe d’ Aprile dell’anno 1747 ). La mo- 
defi na era concepita in quelli termini : „ Il 
„ Tribunale dei Delitti oronunzia , dopo aver 
f , prefi gl* ordini della Maeflà Sua, rifponden* 
„ do a Tc beoit , Viceré della provinria del 
„ Fou-k ; en, fopra il proceffo di Pet$lo t e 
„ d’ altri che feducevano il popolo con una 
„ fai fa dottrina.* 

„ Ordiniamo, che Pttolo (1) fia decapitato 

„ len- 

(t) Petolo i una cattiva pronunzia de! nome Pietro 
ovvero Ptdro che portava il Vefcovo. Agiato, Na- 

eia- 
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fenza dilazione. Approviamo la fentiaz» 

„ proferita contro Aginio (a), Nacingo (b), e ®* L ^ 
„ Gatingo (c), e Fcgonio (d) d’ eflere egual- Tfing 
. „ mente decapitati : ^approviamo altresì la ; 747 
,, fentenza proferita qpntro Ogenio d’ effere^"* 

„ ftrangolato ; ma vogliamo che quelli ri- 
„ manghino nella prigione fin all’autunno,* 

„ che allora fieno giudiziari. Confermiamo 
„ la fentenza dei Mandarini in tutto il ri- 
„ manente. “ g v . : - r7 

Il Vefcovo di Morituro , in fatti , fu giu. 
ftiziato nel giorno ventefimo-fcllo di Maggio; 
e ricevè il colpo mortale con un’ intrepidezza 
che farebbe Hata degna degli antichi Martiri. 

Poco tempo dopo la rapprefentazione di quella 
fanguinofa feena , furono impreffi fopra il 
volto dei quattro Miflionarj Domenicani , c 
dei loro Catcchifta Ambrogio Ko due caratteri 
Cinefi, che fpecificavano il genere del fuppli- 
zio , al quale i raedefimi erano condannati , 
ed a cui foggiacquero nel di 28 d’ Ottobre 
nella prigione . 

Quelle crudeli efecuzioni ed altre confimi. 

li non ballarono ad intiepidire l’ardore (1), 

che 

(a) H^a-ìù^-uht . (c) Hoaag-tcbing*kouè 

(b) Hoang-tcbing-tè . (d) Fe'ì-joyong . 

cingo ec. fono i nomi Cinefi,degli altri quattro Eu- 
ropei che furono decapitati . _ Secondo i Cinefi , 
effe re ftrangolato è un fupplizio più mite di quello 
d’ effere decapitato . 

( 1 ) Il P. Trinano 4'Attemis , d’otigine Italiana, e4 
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— —7 che animava i M flì narj , ed a rallentare 
^ na * progrefli del Criftiantfimo , di- 
*Jling venuti molto più confiderabili di quello che 
' 1747 lo erano nei tempi i più Arridi Torto il regno 
Kin /tmgfò Catnió. Primi ctftp quatta perfecozipoc ge- 
nerale fotte (coppia ta , etti tremavano di dare 
ai Mandarini la minima occafiohe 4 * agire 
eowfro il CrifHanefi'Aró , e (Tirrrrarfc il gover- 
no' contro quelli che lo proiettavano; irta do- 
po che la tnedefima fi fu dichiarata, cìafcuno 
di - loro » nulla pili arrischiando fe non per fe 
* fletto, divenni più ' libero nella propria con* 
dotta fecondo i tempi, i luoghi,. e l e circo- 
ftanzev I ^Fiffianarj ch’erano andati a rifu, 
.giarfj in Mcào., e quelli che. vi jiluhftro di 
‘frèfeo da, diverfi paefi dell* Europi , Spia- 
vano il momento favorevole d*^ introdurli 
furt’vamente- nelle provin-ie delta' Cina; e 
vedtndo che ? porti di queft’ impero erano 
ben euttoditi , effi avevano la Speranza d’aprirfi 
un paffo o per la ftrada del Tong-tcing fi), 

o per 

fl P A’tfnìo X^ìiif^pte'H‘-nr>efu-Zy Portochefe , 1 ‘ uno 
l’altro Gesuiti , «rrfefhri nielli provincia del 

Xian^-nan, nel mefe di Dicembre de! 1747 , fottopo- 
1 Ai p<ù vOùe alti tortura pet indurli a rinunziare al 
Cr»f>ianef»noo , e finalmente ftrapgolati nella prigione 
d* tchfcnu ,-rteI duodecimo giorno di Settembre 
de 1 l’anno fis ralente 1748. 

<- (ij La Xelig'one Criftianaera perfeguitata in ma- 
mera nel Tong king, che in poco tempo, vi furono 
; decapitati -fette Miffiooat), vaie a dire, u.i Geiuita 

nel 
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o per quella del Tibet y o per quella cella — — 
Ruffij . dell* . 

L* mperadore Ca mio, vedendoli ridotto alla **’•**' 
nrrtflìtà di reprimere l’ infolenza de» Tartari ( J 11 ^ 
£/ruti r fi era per tre volte polla egli fteflò al Crai Ung 
la refiadelle lue fo'datefche r c gli avevair; e uiti 
nei luoghi i più ritirati de» loro dommj, 
dove i medetìmi cercavano di fottrarfi alla 
forza delle di lui armi . Finatfanto che le mi» 
lizie Imperiali ilavano in oflervazione dei loro 
andamenti, effi dimolìravano- apparentemente 
di rientrare in dovere ' y e rimanevano tranquil- 
li affettando la loro partenza t ma allora in- 
cominciavano di nuovo a fare feorrerie e la- 
drone cc; . In tal guifa 1 ’ Ha» Kaldanio delu- 
fe più volte le armi vincitrici dei Cinefi* 
ma finalmente quello sfortunato Principe , 
vinto,, pollo in fuga,, abbandonato da tutti i 
fuoi, ctdè alla fua di Iterazione , e terminò i 
fuoi giorni con un veleno. Scntarpio, di lui 

St, della Citta T. XXXK. K figlio- , 

nd rv*?, e nove Cridfant : un altro Gefuira, che 
doveva foggiactre allo fteflo fupplizio , morì nella 
prigione : quattro altri perirono, nel 17*7 ; e due 
Religiofi di S. Domenico, nel 1745- Malgrado però 
queft’ etecuzion: , i T ankÌMi/t abbracciavano con ar- 
dore ti Criflianefimo ; e-fembra ,the i duri- trattameli, 
ti contribuì (Tero ad infiammare mage-ormente il loro 
zelo L* elempio del Giappone, dove non fi può 
aporodare fe non per mare, e d’onde riefee facile allon- 
tanare gli ftranteri , nulla conclude relarivamenre ail a 
Cina ed agli altri patii di terraferma e di faci! ac- 
ceco. 


Digitized by Google 




I4<5 STORIA GENERALE 
figlio , feguito da una poco numerofa partita 
erì^cr ^Eleuti, e ftrafcinandofi dietro il cadavere 
Tiir, 0- ^ ^ uo P at ^ re »andò a rifugiarli nella Corte di 
, 7J ? Sevadanio ( i ) , fuo congiunto ; ma nè anche qui- 
M>intk*g vi 

(i) Sevadanio non era originariamente fe non il 
Capo d’ una piccola truppa fotcometta al Sovrano 
dei Tartari F lauti , i quali occupavano un regno 
d’una vada ettmfione , fituato al Nord-Oueft dell’im- 
pero Cinefe . Quando quelli popoli erettero i loro 
terrirorj in regno , fi dichiararono vaffalli dell’ Im* 
peradore della Cina ; ed il Kan Ofocio ( 1C oufi-han ) 
fu il primo, fra i loro Rè , che fi portò a predare 
omaggio a Cunricio, predeceflore di Camio , da cui 
ricevè un figillo particolare, ed il titolo di Sauri t 
che in lingua Tartara, lignifica illuminale. 

I di lui difendenti, V H an Orcivio ( Orihi-tou') , 
e Bantanio ( Aba'ay noyen ) andarono ad abitare nel 
paeli fituati all’ Oueft del gran fiume Hoang ho, e 
furono conofeiuti folto il nome di Mongou s Eleuti. 
Dopo di loro , Teoerabovio ( Tcbè-tcken-ombou ) ri- 
portò una fegnalata vittoria fopra le Berrette-biancht 
che infettavano tutto il fuo paefe ; e 1' Imperadore gli 
accordò, in ricompenfa , i titoli di Patour e di Ton- 
fiti ou , Patour , Tagtfing, che fono termini Marmont 
ch’efprimono le qualità guerriere ch’egli impiegò 
confo i fuorufciti fuddetti • Uno dei difendenti di 
quello fletto Principe portò il titolo di valorofo , Tai- 
dji, che gli fu conferito dall’Imperadore ; e fu quello il 
T aidfi conofciuto dai Mougout lotto il nome di Talai- 
Patour Taidji , il quale andò , in compagnia dei fuoi , 
ad abitare il paefe , chiamato Hou-Hou-Nor ( il Co- 
conor ) . Son tali popoli dlftinti col nome d’ Eleuti - 
Montoni Hou Hou-Nor . 

II Padre di Kaldauio aveva prefo il nome a' 

Patour-T aidii ; ed egli , ed i fuoi furono in appretto chia» 

vati 
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Vi potè rimanere con fuurezza . L’tmpctadore 
efì^è che gli foffe dato nelle mani quello figlio DEL1 * 
dell’infelice Kaldanio, ed il cadavere medefi. 

K » rr-o 

miti Eleu'ì Mortemi del Nord, per la ragione che (iK.en long 
ftabi (irono nei p^efi fituati al Nord del monte AI- 
tay . Pattar Tsidfi lafciò due figij , ch’ebbe dalla me- 
delìma madre, vale a dire, ICaldanio e Senegio ( Sem 
guì ; ma ficcome Kaldanio, ch’era il maggiore, fr 
pofe , ancor giovinetto , al fcrvizio del Gran Lama , 
ed abbracciò anche lo (iato di Lama, così Senegio». 
a cui egli cedi tutti i fuoi dritti , luccedfc al padre. 
Frattanto quell’ ultimo aveva avuti, da un’altra mo- 
glie del lecond’ordine , due altri tìgli , chiamati Ce- 
tennio l Tebì tcben ), c Patorio ( Paour ) , i quali, 
gelofi di Senagio e malcontenti delle terre e dei be* 
ftiami eh’ erano toccati loro in parte , lo alTaliva- 
ho tutte le volte che le ne prefentava loro I’ occa- 
fìone ; ed il loro odio andò così oltre , che final- 
mente lo trucidarono, e fe ne divifero le fpoglie. 

Kaldanio , entrato in ifdegno per la tragica fine 
del luo fratello e per il difordine che regnava nella 
fu a famiglia, ottenne dal Gran Lama fa pertniffio- 
ne di poter abbandonare la folitudine , e tutto cifc 
che gli bifognava onde fupplire alle fpefe neceflarin 
per rientrare nei fuoi primi dritti , oltre ad un foc- 
corfo di foldarefche per facilitargliene la maniera , 

Quello Kaldanio, febbene Lama, era, fin dalla Tua i 

piti tenera gioventù , naturalmente crudele e fan- 
go: nano ; talmente che, quando ebbe prefe una volta 
le armi in mano, piti non le depofe fin al tempo 
della fua morte . Attaccò > due fratelli luddetti Ce- . 
tenni o e Patorio, gli vlnfe, gli pivò di vita; ed 
effendolì pollo in polTelfo di. furto ciò ch’eflì pòfledeva- 
Bo, fi fece riconolcere in qualità di Ta.djì . D pò 
di ciò, iotraprefe alcune altre fpeduioni ; e profitr n- 
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d£lL >‘ mo dell’ Han per potergli trattare come ribel* • 
ir. cr. 1 *» a l* ne d’intimorire coll’ efetnpio , del loro 
i fing 8 a ^*g° » gl* altri ehc fodero in avvenire 
i7'l (lati tentati d’imitare la loro condotta. Se- ' 

&/>»-/•»{ vadanio , ricolmato di benefizj dar Camio , af- 
fettò d’ uniformarli ad i di lui ordini con una 
fornmiflione illimitata • ma la medefima altro 
non era che una firaulazione ufata da lui per 
meglio ingannare il fuo benefattore, e per in- 
durlo piu facilmente a ritirare le fue foldate- 
fche.Il Principe Eleuto y fu biro che vidde la 
partenza delle milizie Imperiali , non aven- 
do piìa luogo di temere che fi fodero oppo- 
rti oliatoli ai fuoi ambizlofi progetti, depo- 
rta la malchera , fi diede a devallare tutte le 
fpiagge* e padando , col favore della fortuna, 
da una in un’altra conquida , edefe il fuo do- s 

minio , ed aumentò confìderahilmente il nu- 
mero dei fuoi fudditi. Incoraggito quindi a 
portare le fue armi piu oltre , delolò pili d’ una 

volta 

I 

do del pili leggieri pretesi* attaccò pii» volte gli al tri 
T*ìdi't fuo» vicini. Fu in ciò Tempre, fecondato dall» 
fortuna, cosi pereffere valorofo e verfato nell’arre della 
guerra, come anche per attaccar®!' quid Tempre aH’im- 
provvifo : quindi poti rem'erfegll tributar; gli uni 
dopo gli altri ; ed avenda riunite Torto il fuo domi- 
nio le tre partite principali dei Tartari Eleutì , for- 
mò il regno degli Eltuti , che i Cinefi chiamano Ngo- 
(Olot). La prefente Nota ò prefa dalla Storia 
ddla conquida di quelli popoli , fcritta dall» Impera-* 
d«re Canaio, c citata dal P. Amìot . 
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V«lfa il S'ftfan £ (r) ; e non rifparmò , fra i Moti- - 

gous, quelli fteffi ch’era no piìi iminediatamen- 
te fotta la protezione del governo della Ci* *j 
na • Siccome aveva una perfetta cognizione di x ' ^ 
tutto il paefe , e non aveva tra feu rato di benKiw»-^ 
fortificare , così venne a capo di rendere inu- 
tili tutti gli sforzi latti dalle milizie che 
1 Impe radere Camio inviò per difiruggerlo • 

S’era battuto in una parte, fi vedeva, dopo 
poco, apparir baldanfofoio un* altra . S’era a&« 
che in quella battuto, aveva l’abilità di porli 
in falvo ■ talmente che non fi potè giammai 
venire a capo di farlo interamente tacconi* 
bere . , 

L’ Imperador Cangiata , nel prender pof« 
fedo del T tono , Aon era fenza grandi in* 
quietudini riguardo ai taoi fratelli , fpeciaU 
Unente riguardo al decimo-quarto , il quale co* 
mandava nella Tartaria ad una formidsbit* 
armata da cui era teneramente amato . Quo* 
fio Menarca parve che non fi degnaffe di faro 
una guerra formale ai fuorufeiti* onde rifoj* 
vè di richiamare il fuddetto fuo fratello , con* 
tro cui aveva concepita una fornata gelofia * 

K 3 . 3 " t non * 

O) Si chiamano col nome generale di SU fan» 

Aitte le Partite dei Tartari che abitano nei confini dell* 

Cina , coti propriamente dettala alla frontiere della 
Mofeovia; ciò non ottante , s’intendono pili partico- 
larmente fatto tal nome le Tribù che foggiornano 
» maggior vicinanza del Tibet, a vivono fotro l’im * 

«•dialo dominio del Grandma . Nota del P . Amiop 
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111 1 ■; c non lafciò fopra le frontiere fé non quel Colo 
alu^CR nafnero truppe che credè neceflario per po- 
*2 ii tr ferie cuftodire , abbandonando , ai Tartari la cu- 
*7S? & ra di difputarfi reciprocamente i loro riioet- 
KJtifJe/ig tivi dritti fopra terre c deferti, che non po- 
tevano in alcuna maniera influire alla felici- 
tà ed alla dignità dell* impero Cinefe . In 
confeguenra , in vece di far la guerra agli 
Eleuti in fuo nome , fi contentò , per non 
compromettere la fua gloria, dr. fommi ni Arare 
ai Mongous un abb andante foccorfo d’uomini , di 
denaro, e di provvifioni , le quali furono Ipe- 
dite parte fopra le frontiere deli O-cidente , 
parte fopra quelle del Nord . 

Sevadanio , inel vedere quelle foldatefche in 
procinto d’ affalirlo, affettando di volere rien- 
trare in dovere , occultò con una fomma at- 
tenzióne i fuoi ambiiiofi progetti e f'.at^ 
tanto fi maneggiò fotto mano per fortificare 
quanto piti poteva il fuo partito. Formò una 
lega coll* Hi* di La-tfang, al di cui figlio, 
chiamato Taconnio 'a) , diede in moglie una 
delle fue proprie figlie quali della medefima 
età ; ma poco dopo , avendo anche prefa briga 
con quell’ Hm , gli tefe alcune reti , lo fece 
perire , e fi pofe in poffelfo dei di lui flati in 
pregiudizio di tutti quelli , ai quali i mcdefimi 
appartenevano legittimamente . I capi della fo- 
cietà , entrati in un violento fdegno nel ve^ ( 

dere 

v ..(a) Tétn-tchong . 
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dere una condotta così ributtante , lo attacca- “ 
reno : ma Sevadanio , fece loro intrepidamente 
fronte, gli battè quafi Tempre; ed inoltratoli 'j f in cr 
nelle loro terre, vi diede il guado. Effi al- l7 ^ 
lora fi volfero a chiedere foccorfo all’ lmpe* Kitn long 
radore contro un nemico così formidabile , che 
minacciava di volergli diftruggere , e che non fi 
dimoftrava magggiormente dilpofto a rifpetta- 
re i territorj appartenenti all’ impero . Con- 
ginio, conolcendo la ragionevolezza delle loro 
preghiere , le fecondò ; e rifolvè dì fpedire nel 
Si'tjgng alcune partite di truppe, alle quali 
diede l’incarico di porre il paele al coperto dai 
furiofi tentativi del ribelle fuddetto. Tale» 
rengo (a) , Capo della principale Orda del Si • 
tfang , dopo l’arrivo di quelle truppe aufilia- 
rie che unì colle fue proprie , fi trovò abba- 
llanza potente per intraprendere a difcacciarne 
i fuorufciti , e per fard rifpettare da tutte le 
focietà vicine ; in fatti , fi refe formidabile 
allo fleffo Sevadanio . Da quello Taferengo 
difeefe Tovalio (b) (ovvero, fecondo la pro- 
nunzia dei Rulfi Dèbatcbi ), il quale fu uno 
dei principali mobili della guerra che ha ro- 
vefeiato il regno degli Eleuti . 

Frattanto, Taferengo non lafciò paflarc un 
aliai lungo tempo fenza fpiegare elfo ftef- 
fo la bandiera della ribellione ; avendo tru- 
cidata la maggior parte delle truppe Impe- 

K 4 riali 

(a) Tatfereng. (b) Ta-oiia t/t . 


Digitized by Google 


*s» STORTA GENERARE 

dell* rla ^ ’ ^ r * t i rò leguifo dal fuo elercito , nei 
BRA CR. P ac ^ ^ tua » all’ ultima eftremità del defer- 
ii iìng to - Dopo la di lui paranza, i Capi delle 
*75 j differenti focietà di La*tfang li convocarono 
Kttn-S*j% i n un’ aflVmblea per eleggere un altro Jìan • 
e nominarono un Ambafciatore , a cui diede- 
ro la commiftione di portarfi alla Corte di 
Pè king per alficurare quel Monarca eh’ efli 
volevano reflare eternamente fedeli vaffalli della 
Cina. L’ Imperatore Conginio fece la pii» 
cortefe accoglienza a Lofungo (a) ( tal era il 
nome deli’ A mbafeiarore futdetto ) ; e poco 
tempo, dopo ne vidde iopraggiungere alcuni al- 
tri a fargli le protette medelìme/in nome 
dell’ Ha* nuovamente eletto . Attefe tut- 
te quelle -afficuraxioni , il Monarca credè 
che le (oldatefche, ch’egli aveva fpedite per 
far fronte alle iotrapr fe di T ale re rigo { per ^ 

cuftodire le frontiere, farebbero d’ allora in 
poi Hate inutili j -onde prefe la rifoluzione di 
dar l’ordine che fi rifiralfcro . fcbhe però beo 
prello motivo di pentirli d’ efferfi così cie- 
camente fidato della provuflà fattagli da- 
gli EW , dei quali finallora, malgrado rut- 
ta la finezza della Tua politica,non aveva ab- 
b^ftanza faputo conofeere gli artifuj. Effendc.fi 
le foldatefche, che cuftodi vano le frontiere Oc- 
cidentali , polle in marcia le prime per top. 
narfene , dopo aver fatte due giornate di cant- * 

mino, 

(a) Loptjang-tank 'in • 
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mino , furon effe inseguite ed attaccate dagli " 
Eleuti medefimi , ì quali ne trucidarono un 
rumerò confiderabilc , e $’ impadror irono dei j (lag 
loro bagaglj. I Tartari, poco fodoisfatti d’aver 
commetto quell’ atto d’oftilità, fi portarono in 
tutti i lunghi dove l’ Imperadore foleva man* 
tenere razze, e ne tollero i cavalli, dei qua- 
li fi fervirono per rimontare i loro foldati. 

Allora , marciando con maggiore fpeditezza ver* 
fo le frontiere del Nord , forprefero e tratta- 
rono colla medelìtm barbarie le truppe che vi 
ciano fiate polle per guardarle , lo che fecero con 
tanto miglior fortuna quanto che quelle vi- 
vevano in una total Scurezza, e non pela- 
vano fe non a prepararli alla partenza. 

Conginio , irritato oltremodo della loro 
perfìdia , fi determinò a g alligargli. Quello 
Monarca tveva accordata una delle fuc figlie 
in moglie ad un Principe Monge » , chiamato 
Ceringo (a); e fopra colini ci fifsò i fuoi 
fguardi per vendicarli degli Eleuti. Ceringo, 
avendo incorporate le fue proprie milizie con 
quelle delle quali il Monarca gli aveva affi- 
dato il comando, andò ad attaccare pronta- 
mente i ribelli , gli diffipò con una fomma 
prontezza , riportò fopra di loro replicate vit- 
torie , e n eftermtnò i Capi , ad eccezione d* 
uno chiamato Erte »/, il quale andò a rifu- 
giarfi pretto una Potenza ftraniera , da cui fu 

ira- 

(a) T ihcrtng . 
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, * m poflibiIc poterlo ottenere. Ecco lo flato, 
hra^cr * n CU ' ^ trovavano gli affari degli Eleuti coll* 

'J ling * m P ero » allorché Conginio terminò i Tuoi 
i7f? giorni . Quefto Sovrano, aramaeflrato da una ( 

Kieviong lunga efperienza , tenne al fuo figlio Ciìlon- 
-Nio che delfina va per fuo fucceffore , il fe- 
guente difcorfo : 

i , Non vi determinate a prendere le armi 
fe non quando conofcerete d’ effer ridotto 
„ alla neceilità di non poter fare altrimenti. 

, i»j I popoli, che fi trovano fparfi nei paefi al 

di là delle noftre frontiere , provocheranno 
■*»» fenza dubbio di tempo in tempo il vofiro 
„ fdegno, come hanno Tempre fatto durante 
», il regno del mio padre , ed il mio , E’ necef- 
(»♦ fario adunque che voi Tappiate , almeno in 
„ generale, quali fono le loro pretenfioni e le 

loro mire* onde voglio ora iftruirvcne. ’ 

„ Gli Eleuti , col provocare continuamene 
„ te le noflre armi per impegnarci a far lo- 
„ ro la guerra , hanno due principali inten- 
», zioni . La prima d’ acquiftarfi una gran ri- 
„ putazionefra gli altri Mongous , loro vicini; 

„ ofando mifurarfi colle truppe dell’ impero, 

„ c battendole o feparatamentc o in partite , 

», prima che le medefime fi ripofino delle fa- 
»» tichc fofferte in uaa lunga marcia , e pri- 
» ma che fi pofiano riunire in corpo d’armata , 

„ fi rendono formidabili , e fi credono di porfi * 

rt ia iflato di poter dare la legge agli altri. 

La 
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j, La feconda intenzione è , d’obbligarci a <guar- 
„ nirc le noftre frontiere di truppe m una 
„ parte, per poterci effi attaccare ìmprowifa 
mente 5n un’altra . Fanno allora le lo»o 
„ feorrerie nei luoghi dai quali fi fono gii 
„ ritirate le truppe , e vi efercitano con tut- 
,, ta Scurezza i loto ladroneccj . Fieri in fc« 
„ guito delle loro pretefe profperità, e fuper- 
,, bi di qutfti piccoli vantaggi che riguarda- 
„ no come altrettante vittorie riportate fopra 
„ di noi , fi fanno temere dai loro vicini , 
„ aumentano infallibilmente il numero dei 
n loro amici e dei loro alleati > fi lottraggo- 
„ no all’ ubbidienza che ci devono , e fi figu- 
rano d’ effere in iftato di poter foftenere 
„ tutti i noftri «forzi in una guerra formale. 

„ Non vi lafciate ingannare dai loro arti- 
„ fizj; non intraprendete a fargli entrare in 
„ dovere fe no quando vi farete afficurato 
„ dei mezzi che porrete in ufo per farvi uh. 

„ bidire. “ • 1 

• CeloMnio , ad oggetto d’ uniformare a 
quefte favie iftruzioni dategli dall’ Imperadore 
fuo padre , avendo veduto che i Tartari di- 
tnoftravano d’aver porte in dimenticanza le 
loro antiche querele , procurò di mantenergli 
in buona intelligenza fra loro * ed a fine di 
dare ai popoli del Si-tfgng una teftimonianza 
ficura ch’ei credeva che la loro fommiffio- 
ne forte finccra , c che a tal riguardo vi- 
veva 


oell* 

IRA CR. 

I fìng 

¥Lien~long 
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dell’ **** * cnza ^®<lenxa , preft la rifoluz'Ont di 
■ka cr. r * C ^ 1,a ? ,are * e ^“PP* eh’ erano (lare f pedi te per 
”1 (ìn CT cu ^°^* r le frontiere j e fece nel medefimo tem- 
T7*t ° po dire agli E Ititi , ch’ei gli lafci^a in una ( 

ILitn-lottg piena libertà di vivere a loro grado, e fecon- 
do le loro leggi , e che perliflendo effi nell’ ef- 
fergli fedeli , avrebbero potuto fperare da lui 
benefìzj c protezione . Gli Eleuti fecero viva- 
mente le piii vive* protefte che non gli avreb- 
bero dato giammai motivo di lamentarli di 
loro ; ed il loro Re , che aveva prefa il nome 
di Kaldanio , fece artìcuraroeio per mezzo dei 
Tuoi Ambafciatori , fupplicandol© a riceverlo 
nel numero dei di lai fudditi , ed a riconofcer- 
- coll’ accettare l’omaggio ed il tribu- 

to ch’egli faceva offrirgli, in tal qualità. 

Kaldanio fu efatto nell’ offerva re religiofa- 
tncnte la fu* promeffa * e durante tutto i| 
tempo in cui occupò il Trono, lì guardò 
^*1 dare motivo che fi foffe potuto fare il 
minimo lamento contro d’effo: ma Acanto (a), 
di lui figlio che gli fuccedè fatto il tito- 
lo di Tsèottutig torgui’Namou ubar , al lonta- 
nando fi dalla lìrada eh’ ei gli aveva fegnata 
e contravvenendo ai dettami della giullizia * 
commife tanti delitti, che i capi delle diffe- 
renti focierà , riguardandolo come un mo- 
ftro di cui era neceffario purgar la terra , 
cercarono , ciafcuno in particolare , i mezzi di * 

disfar- 

■ (a) lAtcban. 

' / ■ L 
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disfarfenc . Il Lama Torgivio (a), figlio del 

Re degli Eleuti ma nato da una concubina, DEL1 * 
il quale non poteva per tal motivo avere la 
minima pretcnfione al Trono finattanto che il 
Re medefimo avefle avuti figlj dalla fua moglie Kie'a-iong 
legittima , fu più fortunato , o forfè più ac- 
corto e più afiuto degli altri. Quello Princi- 
pe , pefiofi alla teda cosi dei fuoi congiunti , e 
dei Tuoi amici, come di tutti i malconten- 
ti della fua propria famiglia , marciò contro 
Acanto . lo attaccò , lo viofe , e lo privò di 
vita . Dopo di ciò , fenza darli il minimo 
perfiero della rinunzia che aveva fatta , in qua- 
lità di Lama % a tutte le fue preteofioni tem- 
porali , foficnenendo quella fpecie di dritto 
che gli dava .la fua nafeita a! Trono degli 
Eleuti r fi fece dichiararne Re, in pregiudizio 
degli eredi naturali, dei quali fucceffivamcn* 
te fi disfece in pochi ffimo tempo. 

Frattanto Tovafio, ovvero Debatcbi , Prin- 
cipe del fangue Reale, e difendente in retta 
linea dall* Han Tolofio (b) , credè che in 
mancanza dei figlj , e dei fratelli legittimi 
del Re Acanto , potè fife avere un giufio 
dritto di fuecedere nel regno degli Eleu - 
ti . Ad ifiigazione adunque d* A moria- 
mo (c) , fuo congiunto con cui fi era fegre- 

ta- 

(a) Ttrgut . (c) %Amourfana . 

(b) TcboloS‘ban . (i) 

(1) TchoUt-han era uno dei tre Capi, ovvero H*h % 

«ha da principio fi divifero il paefe degli Eleuti « 
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- , tamente collegato , deputò alcuni fuoi confi* 

DElI ” denti a chiedere un ajuto di tròppe agli Hafaki ; 
1 ling c ^ or ^fi cafo quello foccorf , battè, e detro*. 

ì7 ^ D B'acò forgivio. Tovafio fi era figurato di pro- 
K/>»-/o»gfittar ei folo di tutte le fnoglie dell’ufurpatore, 
e di falire fenz’ alcuna diflfi oltà fopra un Tro- 
no che il fortunato evento delle fue armi la- 
feiava a fua difpofizione . Ma A moriamo, 
eh’ era anch’effo del fangue dell’ Han Tolofio 
{ebbene diftendeffe da un ramo collaterale-, 
non avendo meno ambizione di lui t non 
aveva defiato fegretamente il fuoco della ri- 
bellione , ed eccitato Tovafio a prendere le 
armi contro l’ufurpatore fe non colla mira 
di fargli diftruggere l’uno coll’altro, di por- 
re in campo le fue pretenfioni, e di fabbri- 
care la fua grandezza fopra le loro rovine. Fu 
quello un tempo d’orrori e di confufioni , in 
cui la giufiizia non aveva voci abbaftanza for- 
ti per ferfi intendere ; e mancava all’ autorità 
legittima il poter accedano per farfi ubbidire. 

Mentre Tovafio fi faceva dall’ una parte ri- 
conofcere in qualità di Re, Aroorfanio , alla 
teda d’ una moltitudine di perfone che fi 
erano fagrificate ai fuoi mtereffi , (ì procla- 
mava tnfolentemente capo degli Eleuti , ed 
avendo fatta fpiegare la bandiera Reale , la 

collocò innanzi alla fua tenda (i), c fi faceva 

feti)’ 

(0 Gli E ttuti fi accampano fotto le tende > e *•*“ 
Jcun Capo di («miglia vi colloca davanti una banale- 
n , pi» o meno grande, fecondo il grado che occupa * r 
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Tempre da effa precedere , come fe le fecietà — 

riunite lo avellerò di già riconofciuto con 
unanimi fuffragj . Un gran numero à'Elcuti, {] n g 
lenza darli il penderò d’ eliminare di qual pe- , 7 ^ ? 
fo erano i Tuoi dritti fopra la Corona , accor- K ien long 
fe in folla fopra le fponde del fiume lly (»)» 
e gli predò omaggio . 

Quando giunfe a Tovafio la notizia d’ ef- — 

fergli inforto un concorrente , la di cui po- I7S * ' 
tenza diveniva di giorno in giorno Tempre piò 
formidabile; ond’ei ripigliò le armi , e rifolvè 
di difcacciarlo dall’ lly. I tre Tfereng , vale a 
dire, il Taidji di Tourbet, il Tfereng Ota- , 
chio (a), ed il Tfereng Umocio (b), ad og- 
getto di non trovarli ravvolti nelle turbolen- 
ze rinafccnri , fi determinarono ad abbando- 
nare la loro patria , ed a rifugiarli nei paefi 
podi fopra le frontiere della Cina , dove 
l'Imperadore Celonnio diede ordine che fof- 
fero loro fomminidrati armenti e pafcoli . 
Amorfanio non iftette lunga tempo a fegui- 

re 

(a) Outacbè . (b) Mouco . 

(z) Da lungo tempo indietro , i Rè degli Iltutì 
fanno il loro (aggiorno fopra le fponde del fiume lly j e 
non eflendovi allora città , e (fi fi accampavano fotto le 
tende , che trafporravano ora in nna parte , ora in 
un’altra. L’Imperadore Cclonntq ha fatto fabbri- 
cacene una nella quale fi fogliono fpedire attualmen- 
te i Cinefi ed i Tartari condannati all’ «Olio. Que- 
lla città diviene di giorno in giorno fempre più po- 
polata . 
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— 11 7 r * 1 aempio da tre Ctpi 'u > d - rt j ed il Montr • 
DElL ca mede fimo gli accordò la permiflìone di por- 
Tlìn <T * tar ^ dov’egli allora teneva la refi- 

j 7 ^ ^ cn za della Tua Corte, ed avendolo ammetto 
Kien/ongnc\ numero dei vaffalli dell’impero, gli aflfe- 
gnò un’ rflenGone di terre nel paefe dei YLal» 
kafi , gli conferì il titolo di Principe del 
prim’ ordine, e gli fece confiderà bili doni. 

Celonnio , contento di proteggere gli 
Eletti eh’ erano ricorf» alla fila autorità', vo- 
leva evitare una difpendiofa guerra, Telito 
della quale nulla poteva contribuire alla feli- 
cità dei Tuoi fudditi . Ciò non ottante , aven- 
dogli Tovatto fpediti alcuni Ambafciatori con 
ordine di trattare con etto, in nome del loro 
padrone , come fra Sovrano a Sovrano , ei fu ol- 
tremodo piccato d’un patto così infultante . In 
oltre, avendo fatta riflcffione fopra l’incoftan- 
t» naturale degli Eleuti che non gli permet- 
va di fperar molto della loro fedeltà, en- 
trò in timore che quelli di quella nazione eh’ 
ei aveva provveduti di terre nei paefi dei 
Kal\afì , loro antichi nemici , non di veni Aero 
ingrati, e ne turbaflero la tranquillità .Sì fatte 
rifl (fijni lo determinarono , per lagtoria dell* 
impero, e per le mire particolari degli Eleu* 
ti medefimi , a dare a quelli ultimi un pronto 
' foccorfo d’ uomini e di provvifioni, ed a fpe- 
dirgli a far la conquida del loro proprio pae- 
fe. Nomini quindi per Gran-Generale della fpe- 

«tizio- 
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dizione il Principe Amoriamo; e gli diede ~ , 

per Luogo tenenre e per Conigliere il vaio- BhA CR 
rolo P*nrhio (aj, lenza il conienlo del quale, j j,, g 
il Gran-Generale no* poteva nfolvcre cos* , 754 
alcuna. D’chiarò i motivi , che lo induce vano Kitntong 
ad intraprendere quella guerra in un Mamfcfto 
che fece (tendere , e pubblicare da per tutto . 

„ Tovafio ( vi fi diceva ) non è fe non un 
„ traditore ed un nfurpatorc : egli m’ io- 

„ viò nella (tate pallata alcuni Ambafciato- 
„ ri per chiedermi foccorfo , afficurandomi 
„ con una fomma audacia eh era 1 erede le- 
», gittimo dello Tchen^kar ' e pieno' d uno 
>» (tuoido ed infenfato orgoglio , .ebbe la 
h temerità di parlarmi nella Tua lettera come 
,, avrebbe fatto ad un fuo eguale. Si rileva evi- 
», dentemente, che coftui è un barbaro, il qua- 
„ le ignora fin la principale delle leggi ch« 

„ il Cielo intima a tutti gli uomini, cioè, 

„ quella d’ una (ubordinazione legittima . 

„ Molte focietà d E euti t che temevano la 
„ di lui tirannia , hanno implorata la mia 
„ protezione contro i di lui attentati ; or io , che 
fono il figlio del Cielo , poteva difpenlarmi 
„ dal dichiararmi in favore di tanti infelici? 

„ Poteva negar loro la mia afliilenzi ? Ho per- 
„ meffp ai medefimi di. venire a ftabtlirfi nelie 
„ terre che fi trovino nel mio dominio: efi, vi ' 

St. della CmaT.XXXK. L », £w 

(a) P ariti. 
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delì* M fono 4ccorf ' in . fol:a i cd *1 numero di quelli 
era cr.’* C ^ e tuttavia vi accorrono fi va giornalmen- 
1 (ìng m tc aumentando . Or non cà luogo di 
*754 ” temere , che la moltitudine dei nuovi 
‘nt-lang M abitanti non polla arrecare , predo o fardi , 
» qualche danno confiderabile all’ impero ? Per 
»* ovviare adunque a tal inconveniente , ho 
u nfoluto di rimandargli nei loro paefi , ae- 
•’ c °mpagnafi da un buon numero di truppe 
n che gli ajutino a mantenervi!! . “ 

Celonkio pubblicò quello Manifedo ad og- 
getto di chiuderla bocca ai Principi, ai Grandi, 
a tutti quelli del f uo Configlio, i quali non 
erano di fentirrento che fi facelfe tale fpedi- 
zione , adducendo per motivo, che bifognava 
profondere fomme immenfc per mantenere gli 
eferciti in un paefe coal lontano . I tefori ri- 
dondavano di denaro, ed i magazzini erano pie- 
4H di munizioni cosi da guerra , come da boc- 
ca; talché fe ne avevano abbaflanza per fup- 
plire non folamentc alle fpefe d’ una lunga 
guerra, ma anche ai bifogni eflraordinarj che 
fodero potuti inforgere nello Stato. In fatti, 
per tutto il tempo in cui la medefima durò , 
il Monarca fece fpefe eftraordinarie . Raddop- 
piò pili d’ una volta lo ftipendio ai foldati » 
anche a quelli che non fi trovavano nella 
guerra, mentre i loro compagni riportavano 
confiderabili vantaggi. Ovvero fi diftingaeva- 
no con azioni del piu gran valore : praticò 

gene- 
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generole liberalità verfo il popolo y duranti i ^ 

freddi ri gorofi dell’ inverno ^ e fece ri (laura re le D£l - L 
ftrade macftre , innalzare piìi edifizj , « diffec- * 

care molti pantani . Rifpofe ad un Cenfore 
importuno , che diiapprovava quella (ua ccndot* Yiitn-iong 
ta . „ Io non ho fatte quelle foefe o per mio 
,, proprio piacere , o per mio vantaggio par- 
„ ticolare, ma per il ben pubblico: ho cer- 
„ cato d’occupare , ma utilmente, alcune dieci- 
n ne di migliaja d’uomini , i quali non aveva- 
,, no altra rifforfa che nella fatica delle loro 
» mani ; ed ho voluto alleviare i miei magaz- 
„ zini di quanto vi lì conteneva di fupeifluo, 

5, e far circolare il denaro che non era le non 
„ un depoCto nel mio Teforo. “ 

La guerra, intraprefa dall’ Imperadore con- - 

tro 1’ ufurpatore Tovafio, non fu di lunga du- X 7SS 
rata. Le foldateiche Cinefi fr po'ero in mar- 
cia circa il principio dell'anno 1755 ; ed a 
capo di cinque meli, tutto era nenrrarto in 
dovere, e la tranquillità fi era totalmente ri- 
ftabilita fra gli Eltuù . Tovafio fu fatto pri- 
gioniero, e condotto nella Corte impeliate * 
ed Amorfanio fu r in di lui vece, proclamato 
Re degli Ekuti medefimi. Quello nuovo Ca- 
po di Tartari fi era lufmgato che l’ tmpera- 
dorc CaLONNio avrebbe condannato a morte 
il fuo rivale Tovafo * e gliene fece le pià 
vive illanze, ad oggetto di non aver pili al- 
cun motivo di temere dalla parte d’un cesi 

L 2 formi- 

- • \ 
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T bell* ^ orm 'dabil competitore : ma tutti i di lui 
»ra cr. P a ® riufeirono inutili . Tovafio fu ricevuto 
1 lìng nc,ia Corte di Pè-king come un Principe 
i 7<5 ftraniero , che andava volontariamente a pre- 
Kin-lmg ftare omaggio al Monarca: fu creato Principe 
del prim’ ordine , fotto il titolo di Tjìn-ouang • 
e gli furono sdegnati nella capitale fudefett* 
un palazzo, ed un numero competente d’Uflfi- 
ziali per follenere Io fplendore della fua nuo- 
va dignità. 11 motivo degli- onori che Ce- 
Ionnxo faceva rendere a quello Re detroniz- 
zato, era di tenere Tempre in dovere Amor- 
fanio , e d’ aver pronto un rivale da opporgli 
qualora il medefirao avelie penfato a ri- 
bellarli : ma il ramma-ico tolfe in poco tem- 
po di vita Tovafio , e l’unico figlio di quello 
Principe^ talché la Tana politica delflmpe- 
radore non produffe verun effetto. 

Amorfanio non godeva ancora fe non del 
femplice titolo della dignità Reale, e degli 
onori che foglion edere anneffi alla medefi- 
ma; la di lui autorità era tuttavia fubordina- 
ta ai Luogotenenti Imperiali nominati da 
Celonnio. Avendo adunque cesi legate le 
mani , ei meditò feco medefimo per trovar la 
maniera di liberarli da tale fervitù • e prefe 
le precauzioni , che credè le più opportune , 
per ifcuotere un giogo che riguardava come 
troppo grave ed incomodo. Avendogli l’im- 
peradore, fotto lo fpeciofo prete fio d’onorare 

il 
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il di lui merito , fatto dire che fi portafle , 
nella Corte di Pè-king , Amorfauio, il qua* 
le fin allora non fi era maneggiato fe non fmg 
con tutta la maggior circofpcziont e cautela I7S? 
poffibile, all'udire intimarfi un tal ordine ,K itn-long 
in vece d’ubbidire , prefe la rifoluzione di fu- 
perare ogni riguardo , e di dichiararli . Diede 
adunque ad intendere ai Mengous cosi pro- 
priamente detti, ed ai Mengous Eleuti, che 
l’ imperadore , col fottometrergli all’autorità 
dei Governatori particolari , aveva intenzione 
di privargli del pih preziofo di tutti i loro 
beni , vale a dire , della libertà . Sì fatti di- 
feorfi fecero una così forte impreflione neU’ani- 
mo di quelli popoli gelofi oltremodo dei 
loro dritti , eh’ effi non tardarono a corre- 
re alle armi ; ed avendo pollo alla loro teda 
lo lleflò Amorfanio, ufeirono in campagna. 
Taccheggiarono tutti i paefi fopra le fponde del 
fiume li y , e tagliarono in pezzi quanti v in- 
contrarono. Il valorolo Panthio , ad oggetto 
di far ben cufbdire i pafli ed i luoghi .di 
maggior importanza , aveva ftimato efpedien- 
te di dividere le fue foldatefche in diverfi quar- 
tieri * ed Agannio (a) , il fecondo dei Generali , 

' non era flato maggiormente in guardia : ondo 
*luno e l’altro, vittime della loro ficurezza, 
furono forprefi con pochi ffi ma gente , e tru- 
cidati da Amorfanio. Coftui diftruffe in fflq 

L 3 guito 

(a) Atengan • 
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, guito i fortini ed i ripari , che i due Ge- 
nerali avevano fatto innalzare di diflanza ia 
*1 /j ntr diftanza: fuperò, e faccheggiò così i imgaz« 
zini nei quali erano Rate ri porte le munì* 
Kien-Joxg zioni per «fo delle milizie , come i luoghi 
deftinati per ripofarvifi i corrieri ; « final- 
mente ebbe la temerità di piantare il Tuo ac- 
campamento innanzi a Palikoun , una delle più 
riguard^voli cittì che s’ incontrano nel paefe 
degli Eleuti , in cui Fi trovava allora un* 
affai numerofa guarnigione . 

~ ^ Odiando giunfe nelle Corte di Pè-k‘ng 1* 

infau-la notizia d’ una ribellione che aveva 
fatto vcrfare tanto Fangue , gli Uffiziali Man* 
ctfi e Mot tg*us i ed i Grandi dei differenti 
ordini erano di Pentimento che fi dovelfe eva- 
cuare PalUoun ed i pacfi dipendenti da quc- 
fta città ; ed abbandonare affitto f impegno 
di fortenere una guerra che farebbe riufcita non 
meno funefla che inutile all’ impero . Ca- 
Lon M io però, in vece di dare orecchio a cosi 
vili configlj , ne fu maggiormente irritato 
contro i ribelli , e prefe la rifoluzione di rad- 
doppiare ì (uoi sforzi . Fece in confeguenza 
porre in marcia alcune numerofe partite di 
truppe frefche; e nominò due Generali, Se- 
rengo (a) e Vipavio (b), in vece dei due eh* 
erano flati fagrificati dal furore dei ribelli. 
Quelli penetrarono, fenz’ avere incontrato il 

mini- 

(a) Tercng. , (b) Yupao . 
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minimo oftacolo fin nel luogo eh’ era Rato 
loro deftinato; e gli Eltuti , allorché gli vid* OELL 
dero avvicinarli , abbandonarono preci pi tofa* 'rfinj 
mente Amorfanio , fi fepararono , e fi ritira* 
rono, ciafcuno nel proprio cantone . K itn toHg 

Era imprefa affai facile ai due Generali 
forzare il Capo dei ribelli , ridotto in un pie* 
colo angolo d’onde gli farebbe fiato quali 
impolfibile falvarfi * ma le dilfenfioni inforte 
fra loro gii diedero il tempo di poter prem* 
der la fuga, e porli in ficuro. Informati i 
mèdeimi quafi nello fieflo tempo della di lui 
evafione , non fi diedero alcun penderò di far- 
lo infeguire; e contenti d’aver vilìtati alcuni 
Cantoni nel diftretto di Ta-ouart , vi rimafero 
tranquilli* L’Imperadore, malfoddisfatto allor- 
ché fu informato del loro irregolare procede* 
re, nominò due nuovi Generali, vale a di- 
re, Taltango (a) e Racanio (b) ; c fpedì l’or- 
dine a quelli, ch’elfi andavano a rimpiazzare» 
di portarli nella Corte di Pè-king a render 
conto della loro condotta * Aveva egli interi* 
zione di punirgli feveramente, dopo avergli 
interrogati da fe fi e fio * ma efiendofi i mede* 
fimi polli in marcia con una piccola feorta, 
furono per ifirada forprefi, ed attaccati dagli 
Eleuti che gli privarono di vita . Faonan- 
go (c) , uno dei loro Luogotencnti»GeneralÌ 
. - L 4 , che 

(a) Taltangu . (c) Tcbala-Fouttga . 

(b) Tar back art « 
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delì.’ C ^ C ^ ^ m P cra ^ ore aveva egualmente fatto chia- 
bra cu. mare » «incamminò per una ftrada diverta, e 
1 lin£ giunfe fano e falvo in Pè icing , dove con- 
1756 fcfrò finceramente al Monarca , che Amorfanio 
Kitn-long non era fuggito fe non a motivo dell’ im- 
prudenza e della trafcuraggine di Serengo e 
di Vipavio. 

Per difgrazia , i due nuovi Generali Taltan- 
go, e Racanio non fì regolarono meglio dei 
loro predcceffori ; e febbene foffero flati me- 
no colpevoli , la loro inazione nondimeno 
preduffe le confeguenze le piò funefle , lafcian- 
do fuggire Amorfanio ■, e perpetuando una 
difpendiofiffima guerra. Gli Hafaki (i Cofac- 
cfti ) , fottomcfli in apparenza all* autorità 
dell’ Imperadore , favorivano fcgrctamente le 
ìntraprefe d’ Amorfanio, e lo provvedevano 
di tutto ciò di eh* ci poteva aver di bifogno • 
Quando quello Principe fuggitivo fi fu rifu- 
giato fra loro , effi fi diedero la cura di fal- 
carlo* ma non effcndo in iffato di poterlo 
fare a fronte dell’armata Cinefe , prefero 1’ efpe- 
diente di ricorrere all’ artifizio. Spedirono al- 
cuni Deputati per pregare il Generale a rifpar- 
miare il loro paefe , promettendogli che Abo- 
lavio (a), loro Han il quale fi trovava in 
marcia per portarfi fopra le frontiere, farebbe 
andato ad abboccarli con elfo , ed avrebbero con- 
ferito ambidue per trovar la maniera d’ aflicu- 

rarC 

(a) %4bou\at . 
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rari? della perfona d’Amorfanio, loro comune 
nemico, fenza fare molto ftrepito . Taltango , tHA CR>N 
malgrado tutto ciò che poterono rapprefentar- "J 
gli i Tuoi Uffiziali, diede incautamente nella 17^ 
rete ; affettando una generofa confidenza , rimale 
tranquillamente nel loro campo , e ricusò orti, 
natamente d’ entrare nelle terre degli Hafa^i per 
non obbligargli a dichiararli contro gl Impe* 
riali , e per non avventurare il fuo efercito 
in un paefe incognito. „ Allettando per po- 
„ chi giorni ( diceva egli ) , otterremo il noflro 
„ fine , e rifparmi eremo il fangue dei noftri.“ 

Tal era il ragionamento di Taltango. 

Frattanto le differenti focietà Tartare, che - 
fi erano unite coll’armata Imperiale, fi riti- 
rarono , oltremodo irritati d’ una condotta di 
cui prevedevano chiaramente le confeguenze 
fatali. Nimio (a), Parlo (b). Silio (c), Man- 
galio, (d), ed alcuni altri Capi delle focieti 
fuddette,i quali conofcevano ad evidenza che il 
Generale fi lafciava tenere a bada , non fola- 
mente lo abbandonarono , ma macchinarono al- 
tresì di forprendere improvvifamente le trup- 
pe Imperiali, coll’intenzione di prevenire le 
ofiilità che temevano della loro parte. Pario 
fu il primo a ritirarti , dopo aver fatto man 
baffa fopra quelli che gli riufei d’ attaccare 
impenfatamentc. I Generali, non credendo 

' che . 

(a) Nima. (c) Sila . 

(b) Payar. (di Mcmgalik • 
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LL , la defezione foffe Hata preventivamente 
ira cr. COBCerJata fra * divertì Capi , e coll’ idea che 
llìng Pario era il folo ribelle che bifognava puni- 
re, diftaccarono contro di lui il Generale 
titn-ioni Ocio , (a) , il quale , per non mancare il fuo col- 
po, s’indrmò al Principe Manio (b), e lo pregò 
«d aitarlo coi cootìglj e colle truppe. Manio , 
che Ocio credeva fagrifìcato agl’ intcreffi dell* 
Jmperadore, non gli diede fé non alcuni va- 
ghi avvitì , lo feopo dei quali era di non 
accordargli foldatefche , e di fargli perdere il 
tempo. L’intrepido Ocio, vedendo di non 
poter fperarne alcun foccorfo , rifolvè di porli 
alla teda dei Tuoi foldati , e d’ andare ad at- 
taccare Pario in mezzo al di lui campo; ma 
Manio ne lo diffuafe di nuovo, dandogli a < 
credere, che Pario non era forfè determinato 
a ribellarli , e che l' azione d* andare ad attac- 
carlo a mano armata lo avrebbe pollo nella 
neeelfità di difenderò e di renderli reo di ri- 
bellione : quindi lo contìgliò a non dimoftrar- 
g)i la minima diffidenza, ed a portarli pretto 
di lui con pochi feguaci . Ocio ebbe la buo- 
na fede , o l’ imprudenza , d’ abbracciare quello 
fraudolento configlio: ma quando fu giunto 
in vicinanza del campo di Pario, fu falutato 
con una terribile grandinata di dardi ; e non 
gli fi lafciò la libertà nè d’ andare innanzi , 
nc di fpiegarfi. Egli però fi difefe con tanto 

vaio- 

(a) mi. ' (b) Man!. 

i 
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valore , che dopo avere fieli morti in terra DEI ^, 
turfì quelli eh’ erano a tiro delle lue armi» ERA CR. 
obbligò i ribelli a lafciarlo ritirare con i (ing 
tutta Tua piccola truppa. Ma eflendo i me- .‘70 
definii tornati ad alLlirlo, i di lui feguaci & 

cppnfli dal numero dei nemici, perirono quali 
tutti * ed egli fteflb , ferito in una «colcia , 
cadde in terra, lenza porerfi rialzare. Alcu- 
ni valorofì Soloni , clic lo circondavano gli of- 
frirono a gara il loro foccorfo: ma egli lo 
ricusò collantemente ; ed eflendolì Grappata 
ura penna di paone che Coleva portare alla 
berretta come una delle infegne delle fuc di- 
gnità . la congegnò loro.,, Ho ricevuti gran- 
„ di benefuj dall’ Imperatore ( quindi fog- 
„ giunte); ei mi ha innalzato al grado di 
„ Generale, ma io ho avuta ladifgrazia di no» 

„ poter vincere i di lui nemici; onde è nc- 
„ ce ffario che perifea fiotto i loro dardi . E 
„ cofa però troppo importante al fervizio di 
„ Sua Maelìà, ch’ella fia informata in qual 
„ maniera perifeo ; recate adunque , vi prego , , 

„ quefta penna al Tfong-tet* , e raccontategli con 
,, efattezza tutto ciò che fapete. “ I Solmi 
non volevano abbandonare il loro Generale , 
ed erano rifoluti di perire combattendo al di 
lui fianco, o di falvarlo. „ Tutti quelli vo- 
,, Uri difcorG fono inutili ( replicò loro il 
» Generale): fate ciò ch’io vi comando; è 
„ cofa troppo cffcnziale al fervizio dell’ Im« 

„ pera- 
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J , „ peradore. Malgrado tutto ciò che tenterefte 
*’ P cr me ’ non P otrc ^ e f*lvarmi la vita , e 
^ lino- » vi fagrifi.herefte inutilmente. Partite; fe 
. I 7 S 6 * 3 » d : fferite per un altro momento, non farete 
Kitn-iong v più in tempo . Dite al Tfongmtou di P^rkoi 
„ che ftia preparato a qualunque avvenimen- 
„ to: perocché i nemici andranno ben pre- 
„ fio ad attaccarlo ; e foggiungetegli , che i’av- 
» vifo viene da me . “ 

Abolavio, afpettato collantemente dal Ge- 
nerale Taltango, non 6 vedeva apparire; c 
profittando della dilazione accordatagli, fom- 
miniftrava ad Amorfanio cavalli da pofta , 
cammelli , e tutte le provvifioni che poteva- 
no effergli neceffarie per porli in falvo. Quin- 
di , quando gli parve che fotte tempo , man- 
dò a feufarfi col Generale dell’ imperadore fe 
non andava a (aiutarlo, adducendo per ragio- 
ne , che fi arrecava a vergogna dovergli diro 
a viva voce, che il nemico aveva delufa la 
fua vigilanza , ed era andato a rifugiarfi nel 
v territorio dei Rulli . 

Quando 1* Imperadore fu informato che 
Amorfanio fi era falvato un’ altra volta per 
fola colpa dei fuoi Generali, entrato in uno 
(degno violeotilfi m , (pedi l’ordine a tutti i 
primarj Uffiziali dell' armata di portarfi im- 
mediatamente alla Corte : gl* interrogò egli 
fletto; e gli condannò a perder la vita pub- 
' blicamcntc, perchè foffero ferviti d efempio 

agli 
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agli altri . A fine però che niuno avelie — 
potuto accularlo dì crudeltà , fece Rendere in oELt 
ifcritto un dettaglio dei motivi che lo ave- 1 ^*** 
vano obbligato ad ufare tanto rigore, e no- X1 ® 
tificarlo agli Uffiziali delle otto Bandiere. Ki en-lonf 

Racanio, Generale delle truppe che fi tro- 
vavano ne paefi fituati in vicinanza di Par- 
kol; ed Rinvio (a), Tfong-tou della piar* 
za medefima , (telerò una circoftanziata rela- 
zione dello fiato in cui erano le cole, e la 
fpedirono all’ Imperadore . Gli diedero parte 
d’avere rinforzata la guarnigione di Parlcol 
.d’altri mille-dugeoto foldati , lo che pofe 
- talmente in foggezione gli Eleuti che fi 
erano dimofirati rifoluti di volergli invertire^ 
che gli aveva obbligati a ritirarli; e prega- 
vano con iftanza Sua Maefià a voler loro 
inviare follecitamente qualche foccorfo . Ce- 
Ionnio, all’ udire le difperate circoftanze 
delle fue armate della Tartaria, era in un* 
eftrcma perpleflìtà . Non potendo dubitare, 
che tutti gli abitanti di quei cantoni non 
fodero uomini incollanti , di mala-fede , e 
dello Redo carattere d’ Amorfanio, la loro 
perfidia cofiernava tutti i fuoi progetti; èd 
egli era quafi determinato a finire una guer. 
ra che aveva intraprefa all’ unico oggetto di 
rifiabUire la tranquillità in quella parte dell’ 

Alia, allorché ricevè dal fuo Generale Ca- 

tevio 


(a) Tìng-koueì , 
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-j* fevio (a) notizie così confolanti , che gli fe« 
dflL cero abbandonare quell’ ultimo penfiero, e lo 
CR " confermarono nella lui prima rifoluzione. 

1 ine _ . .. - r . 

Catevio , occupato in una diveda ipedizto- 

Kim i*ng ne in contrade molto lontane dalla Tartaria 
eh’ era allora il teatro della guerra , effendo 
flato informato dell’orribil cofternazione ili 
cui fi trovavano le milizie Imperiali , e del 
pericolo, al quale le melefimeerano ef polle, di 
rimanere ben predo dillrutte dai nemici , o 
almeno interamente efpulfe , febbene non avef- 
fe fotto i fuoi ordini fe non un picco! nu- 
mero di faldati, gli divife in pila partite » 
alle quali diede la commiflione d’andare a 
riunire tutti quelli che avevano feguito Ocio, e 
.che atterriti , dopo la perdita del loro Generale, 
fi erano lèparati e difperfi . Aveva egli idea di 
far attaccare i differenti corpi dei ribelli , che 
infaperbiti dei loro vantaggi, li ritiravano 
fenz» molte precauzioni nel loro paefe ; ed in- 
caricò i fuoi d* offe r vare i movimenti dei Man- 
gous , e di promulgare il prò (fimo arrivo 
degli «farciti formidabili , che la Corte di 
Pè-king aveva inviati contro di loro* Al- 
lorché ebb’ degusto tutto ciò che gli riufcl 
poffibile di fare ia una così pericolofa occa* 
fione, G pofe in marcia, s’incamminò ver- 
fo T Oriente, e fi portò fopra le fponde del 
fiume d’ lly. Quindi, riflettendo ai motivi 

delle 

^a) Tcbae-htts. 
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delle perdite (offerte dalle armi Imperiali ,e po- 
nendo in bilancia gl’ inferefli particolari di 
tutti i Capi delle Società, formò il piano J[ 
generale d’una campagna, le di cui opera- 1756 
zioni dovevano efler incoronate dall’ efito il Kien-iong 
pii» felice. L’ Imperadore , nelle di cui mani 
ei lo fece paflare, avendone trovata 1’ efpo- 
fìzione chiara e precifa , lodò moltiffìmo le 
prudenti mifure che il medelìmo proponeva 
per farlo riufcire. In conseguenza quello Mo- 
narca , malgrado la Sua inclinazione alla pace , 
prefe la risoluzione di continuare con tutto 
il maggior calore poffibile una guerra ch’egli 
Solo aveva voluto intraprendere. Riunì adun- 
que molte partite di truppe frefche , e le fece 
sfilare verfo il fiume d’ Ily , ingiungendo lo- 
ro d’ uniformarli in tutto agli ordini di Ca- 
tevio , che nominò Generale . Qucfta nuova 
armata fu divifa in due corpi , l’uno dei qua- 
li prefe la firada del Nord , e 1’ altro quella 
del Mezzogiorno . 

1 Tartari Eltuti erano allora pii» che mai 
irritati gli uni contro gli altri * e non conoscen- 
do pii» freno dopo che le foldatefche Imperia- 
li non fi trovavano in iflato di farfi temere , 
fi laceravano reciprocamente , ed altro non 
refpiravano che ribellioni, ladronecc; , ftragj, 
e tradimenti . Narpovio affaffinò 1 ’ Ha» di 
Tcholos, Suo zio • e fi pofe in pofleffo dei 
«li lui flati; ma fu; poco dopo, egli fieiTo tru- 
cida- 
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T cidato da Torgivio. Il Taidji Tovafio, pe- 
™ (lofi alla tefta dei fuoi , attaccò Torgivio, lo 
T. lina’ battè , lo fece prigionieio, e gli tagliò la 
i'? 5 ó b tefta , che mandò in Pè-king per atterrire i 
Kìm-l on g ribelli . 

Amorfanio , profittando di quefto tempo 
di turbolenze per rimettere in piedi i fuoi 
affari, radunò gli avanzi della fua armata, 
la quale fi andò Tempre ingroflando a mifura 
ch’ei fi avvicinava alle campagne d’Ily. Vis* 
innoltrava a gran palli , e fi credeva già vi- 
cino a falir di nuovo Copra il Trono degli 
Eleuti , quando fi vidde improvvifamente an- 
dare incontro Catevio colle milizie di frefeo 
Sopraggiunte. L’aria ficura di quefto guerrie- 
ro , il fiero contegno dei di lui faldati , ed 
il buon ordine che i medefimi offervavano 
nella loro marcia lo intimorirono in maniera , 
che il medefimo , non avendo avuto il coraggio 
di mifurare le fue forze, corfe precipitofa- 
mente a nafeonderfi nel paefe di Ta-ouan . 
Catevio , occupato nel radunare le facietà 
già difperfe, e nel ridurre in dovere tutta 
quella contrada per riftabilirvi la pace e 1 
ubbidienza , non poteva , fenza cadere in un 
indiferezione e fenza pregiudicare all’ affare 
pubblico , fofpendere le fue operazioni per 
infeguire un ribelle che aveva già prefa la 
1 fuga. Ne diede adunque l’incarico a Tevofio, 
Uno dei fuoi Luogotenenti in cui aveva 1} 

piti 
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piò gran fiducja , la quale fu da quatto giufti* dell ,~ 
ficafa in tutta quella campagna- SRA cr. 

Tevofìn (j) era (Tato allevato nella Tarta 1 ung 
ria dai Mancefi Solarti , fuoi co-m patri otti • ed 17*6 
aveva condotta, cóm’ etti la fue gioventk^ ,ro f®”* 
nell’ indurir* il corpo tra le fatiche della 
caccia % e gli eferciaj militari r quindi non 
aveva potuto acquittai> quell* aria difinvolta * 

St. della Cina T. XXXV. M e quell* 
ft) Tevofi© fi refe formidabile ai Tartari .* tal* 
ehV , dopo Catevio, non vi fi» alcuno fra i Genera* 
li che fi forte refo maggiormente meritevole prefTo 
l’impero in quefla guerra contro gli Flauti ; con- 
tuttodi mancò poco , eh» al ritorno dalle gloriof# 
fue fpedizioni, ei non forte flato condannato a per- 
der la feda. Un Mandarino fubilterno , nel di cui 
diflretto Tevofio, nell’efìgere un certo numero di ca* 
valli per l’ armata, aveva uCaro qmlché rigore, lo 
accusò di concurtìone ; ed in fttri , fu egli convinté 
d’aver voltati iti fuo profitto alcuni cavalli che ares. 

Va fpediti per effere incorporai con alcune fue razze 
nella Tartari» . In verità , meritava la motte : ma 
1 * Imperadore * che Io aveva decorato del titolo 4 * 

Hèoti y e gir aveva confidati diverti onorevoli impie- 
ghi , avendo riguardo ai ferviti da e<fo partati, li 
Contentò di privarlo di tali dirti uri vi, e io condag- 
nò ad una perpetua prigione fenza volerti mai fer* 
vire di lui nelle guerre fopraggiunre in appreflb . 

Non fu il medefimo rimeffi» in> libertà prima del 177!, 
la occasione dei perdono generale accordato nell’im- 
pero quando fi celebri Y anno ottanrefìmd dell* 
Imperadrice madre. £i<qnn o lo pofe allora nel 
numero delle fue guardie , ma gti negò collante- 
mente impiego nell*' armata deflinata contro il re- 
gno di Mien, malgrado le iftaiUe fittegliene dai 
G rendi e dai Miaiftri, 
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' e quell’ accortezza che fi fuole relpirare nelle 

era cr. Corti , dove il medefirao fi trovava in certa 
”1 iìng maniera imbarazzato, e confufo ; ma (incero, 
i 7 <t< incapace di diflimulazione , ed anche alquan- 
%.ien-/mgf 0 ruvido , volle edere piuttosto 1’ ultimo fra i 
foldati , che il primo fra i cortigiani . Altro 
non gli bisognavano che tende, un campo, 
e milizie ; ed avendole , non vi era imprefa 
eh’ ei riguardane com’ impedìbile . Soffrire 1 
pili penofi incomodi, e le pivi dure fatiche 1 
refiftere intrepidamente alla fame ed alla fe* 
te: marciare, cosi di notte cerne di giorno» 
• traverfo di deferti aridi , o di luoghi pitn 1 
di pantani; batterfi , per cosi dire, ad ogni 
paflò non meno contro gli elementi che con- 
tro gli uomini , ciò è quello che fi vidde 
fargli durante il corfo d’una guerra che po- 
fe nel numero delle provincie dell’ impero i 
vaftì Stati del dominio dello Tcb»ng-har . L’ 
Jmperadore ne aveva concepita una cesi alta 
(lima , che ad una millanteria d’ una Potenza 
(tramerà la quale efaltava i fuoi cannoni, 
rifpofe in poche parole : “ Facciano effi. ufo 
„ di quefti cannoni, ch’io invierò loro Te- 
„ vofio 

11 valorofo Tevofio , datoG a marciare die- 
tro le pedate del ribelle, giunfe , poco dopo 
di lui , Sopra le frontiere di Ta-ouan . Avrebb’ 
egli potuto certamente raggiungerlo in que- 
fta marcia , fe avelie avuto in fu» co n • 

pagaia 
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pagnia un iolo corpo di truppé leggie- V 
re* ma coodiiceva un intero efercitoji'c gli 

^ » | * r SRA CR. 

bifognava farfi temere nei luoghi cìovét pai- j^ ncr 
fava , e dove doveva dar la legge *' G1Ì . .7J7 
abitanti di Ta watt fi fottomifero lenz afpet Kitn-long 
tare che gli foffe intimato loro 1’ ordine , e 
gli chiefero in grazia di f t re feortare fin a 
Pr icing alcuni Ambafciatori , eh’ cfli avevano 
incaricati di portarvifi per predare omaggio 
in loro nome all’ Imperadore . Scorfe egli il 
loro paefe , e' gli furono fomminiftrati tutti 
i neceflarj foccorfi ; ma Amorfanio già pili 
non vi era. Quello ribelle, effendo flato av- 
vertito, che non vi fi poteva trattenere con 
ficureiza y ne parti • ed elfendofi incammi- 
nato ve fo il Nord , s’ internò nelle valle 
regioni di Lo-cba fi), con tutti quell», fra 
gli Eleuti , che vollero aver parte nella di lui 
difgrazia. Mentre però andava errando nei de- 
ierti della Siberia, fu attaccato ^ dal vajuolo 
che lo condulfe al lepolcro . 

Quando giunfe in Pè-K.ing la notizia della 
di lui ritirata in quei elmi rimoti del Nord, 
i Grandi della Corte erano di fentim-nto che 
pii» non fi dovette penlare ad inquietarlo, per» 
chò non conveniva abbottare la dell 

.Mi , ' impe .*• 

‘ (O Lo”cha , ovvero Lo-tcbdl un antico nome, che 
» i Cinefi, ai quali tnaa.a il Tuono della lettera, dan- 

no alla Ruflìa ; * effa chiamata iadiftin«*«nte 
0/w, Ront , Vrnff«, e Rhjfià. 
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dèh,’ ^P 91 " 0 * chiederlo. Malti anche , avendo 
IRA cR. ^* ra riflfl&an* cbp il regno dell’ Tcbwg* far 
i ling cr * troppo lontano dal centro dell’ autotità» 
i7S7 fecero Manza che fa ne abbandona (Te la cori 
a chiunque avelie voluto acquiflarlo , per li 
ragione , che farebbe flato impoflib’le conftr- 
variò lungamente , col foggi ungere che poche 
terre intuite , ed un popolo pili che per le metà 
felvaggio non dovevano importar molto alle 
glorie deli' impera. Celqn-nio, non facendo 
alcun conta di tei Ceotimeoto , diede ordine 
ai flioi Generali , ebe contimi. (Toro le loro 
fpcdizionij t fcrifle nel mede fimo tempo nel* 
le Ruflia, che non avendo potuto far pr’gia* 
ftiewi Amorfanio, chiedeva ch% gU foffero 
fedite le olle di quello ribelle per dare un 
oìfempiQ che otre rriffè gli altri * J Rulli fece- 
ro vedere ai Cornmiflarj di Pè.king il cada* 
vere del Se detronizzato; ma ricularono co* 
iantemetrte: di confegnarlo , addicendo por tuo* 
tivo che vi era fra cfli una legge fagrofian* 
fa, la quale proibiva che fi efponeffero all* 
ignominia* le reliquie d’un infelice che fiera 
ritirato nelle loro terrò. 

Frattanto Tevofi» inseguiva quelli che boq 
erano flati abballa nza pronti ed abbaflanza ri* 
t folliti per accompagnare Amorfaniq nella di 
ht' fuga; e no furono gli uni prefi, e gli al- 
tri eflerminati , mentre volevano difenderli. 
Alcuni} che* non avevano Capo, andarono a 

mcndi* 
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mendicare ufi angolo di terra, e la protezio* 
l>e dei popoli vicini ; » Povrovtt , i T angoli i* g HA L cR4 
#/, i Tourgouùy e molte altre focietà offri- I lirlg 
tono loro un afilo'» U Gran-Generale e Te* 17 ^ 
Vofio , infegUendo da per tutto i ribelli, t fut- iLbn'lMg 
ti quelli che avevano abbracciato il loro partì* 
to , s’ incamminarono per due differenti ftrade* 
il primo per quella della piccola fcucaria , fceo* 
dendo verfo i paefi Meridionali ; ed il fecon- 
do per quella che Conduceva verfo gli Hafaki 
rifalcodo al Nord. Da per tutto erti attacca* 
tono , batterono , è Vifrfero . Venti* cinque 
foci e ti intere , che fin allora avevano Tempre 
goduto d’ una perfetta libertà , furono fotta* 
porte al giogo. Ognuno tremava all’ udire il 
some di Catevio , e del di lui Luogotenente , 
i quali trucidarono tutti quelli che vi erano 
rimarti, e fecero un numero éonfiderabile di 
prigionieri , cbe tolfero dai proprj paefi , ucci- 
dendone Ì pii! rei. 1 piu dittimi, fra quelli, 
furono f pedi ti In Pèking, ed interrogati dall* 
hìiperaddrC ffledefitno , il quale gli giudifcfr 
delinquenti , e gli fottopofe al fupplieio dei 
ribelli con tanto maggior giuftizia , quanto 
eh’ erano effi , per la maggior parte , ftati daf 
Monarca decorati di titoli onorifici, e ricci*. 

Mati di beuefitj; talmente che furono tratti* 
tl fion come femplici nemici, ma tonto fud* 
diti ribelli al loro Sovrano* Chiunque rice* 

V# un mandar» nato dall* Imperàdore fi diehid* 

Mg » 
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'“T ra nel medelimo tempo di lui luddito: tal’ è 
8 ra cr. ^ ^ c 88 e » * n conseguenza i Tartari, nel rice- 
"i ling verc * titoli d’Otttf»£,di Kong, cd ’Heuu cod- 
iti -feriti loro da quello Principe , fi ricono feon® 
■ ^*nhieng del numero dei vafLlli , e dei fudditi dell* 
impelo. 

iubito che Celonn.o vidde che non do- 
veva oiù temere alcuna refiilenza nel regno 
degli E’ cuti > il- fio amore per il buon ordi- 
ne e per la giustizia lo determinò a rift. bi- 
lirvi l’antica forma di governo, non avendo 
trovato un mezzo migliore per rendere quei 
popoli felici . Il loro paefe era affai vallo per 
poter formare molti piccoli Stati: onde, prima 
della tirannia di Serengo , il quJc, violando 
* dritti i più fagrofanti, osò riunire tutti gli 
Eleuti fotto la fua potenza , quelli popoli lì 
trovavano divifi in quattro grandi Tr bù go- 
vernate, ciafcuna da un Principe particolare 
che portava il nome di Lati j i medelìmi 
componevano , in tutti , vent’-una Società fepa» 
rare, i Capi delle quali erano chiamati Nganm 
hi • LTmperadore rillabill fotto diverlì nomi 
quelli Lati , e quelli Kgan»k*' creò quattro 
Rè, ovvero Han‘ y e nominò vent’ uno Capi 
di Società fotto titoli , più o meno , elevati ia 
proporzione del numero , più o meno , grande 
delle famiglie che i medefimi dov-vano go-» 
verna-e . Determinò , che la dignità d’ Ha» 
paffaffe colla fua approvazione dal padre al 

figlio» 
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fìllio, rifervandofi cosi la nomina dei vent-un® ^ " 
Capi, ad oggetto di poter gratificare coloro , ERA CJU 
fra gli Eleuti , che fi foffero diftinti colla loro | iì n g 
fedeltà e col loro merito , come quella d un Con* I7 ^ 7 
te che farebbe fiato alla loro tetta par invi- *«/#•/«* 
gilare fopra la loro condottale per informarne 
la Corte , a cui avrebbe fatte pattare le ìoro 
domande ed i loro lamenti . Furono loro pre- 
fcritte le fteffe leggi eh’ erano offervate dai 
Mongouf delle otto Bandiere. 

Per aflicurare la felicità degli Eleuti , il Mo- 
narca, di carattere naturalmente benefico, fe- 
ce loro diftribuirc denaro , grano , e gli {frumen- 
ti neceffarj per 1’ agricoltura , affinchè i me- 
defimi aveffero potuto procurarfi colle loro 
mani con che condurre una vita dolce e tran- 
quilla : ma una nazione , avvezza al ladronec- ; 

ciò ed ad una libertà che non conofeeva alcun 
freno, ruppe ben pretto il legame fociale con 
cui fi era voluto indurla ad offervarc i dove- 
ri fcsmbievoli, ed a riconofeere un autorità 
legittima ; e fcuotendo il giogo che le fi era 
importo, trucidò barbaramente tutti gli Uf- 
fiziali e tutti i foldati , che invigilavano fo- 
pra la di lei condotta . 

• Torgivio, a cui era fiato conferitoli tito- 
lo d’ Han degli Tcholoft , ma che ncn godeva 
fe non degli onori e della pompa citeriore 
attribuita a tal dignità , divenne ingrato , e fi 
maneggiò per renderli indipendente . Fu però 

M 4 fatto 
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rj'li l t ’ ^ atr ° pef,re c 8^‘ e tut,a 1“* dipendenza , 
»RA e*. e cai »8»afo in un vaflo deferto il paele in cui 
liin^ voleva ftabilire una potenti affalufa . Pa* 

W7* rio, il quale aveva già dati alcuni intizj del» 
&«rWtqfJ a f ua p er fl,j|} a ^ ma 1’ Fmperadore per al* 
cune politiche mire aveva già innalza» 
to al grado d* Ha» degli Hounttbi, non fi 
refe meno delinquente di Torgivio, ma pe» 
ri , come quello , in mezzo ai fupplùj; ed i di lui 
fuddiri furono difperfi , ridotti alla fchiavitìj , 
O trucidati. Tocarmio (a) , H*n dei C battati , 
non ebbe il tempo neeeffario per fare feop* 
piare una ' ribellione . Il Generale Racania , 
che aveva il fuo campo nelle vicinanze di 
Palikou» , avendo fatto offervare con atten- 
zione i di lui andamenti , e Caputa la con» 
giura ch’ei macchinava , non eredè di dover 
afpettare che gli foffero giunti gli ordini dal- 
la Corte di Pe k'ng j ma afluurato che que- 
llo Ha n aveva formato il difegno di forpren» 
derlo , andò il primo ad attaccarlo, lo battè» 
lo arredò, e lo fece giufliz : are pubblicamen- 
te predò le porte della città fuddetta , abban- 
donando alla difcrez'one ed al furore dei fuoi 
infuriati foldati quelli , fra i Cbvnotè , che non 
poterono porfi in falvo con una follecita fu- 
ga. I vrnt -uno Nffan-kij che avevano favo- 
riti quelli tre Hnn ribelli , perirono anch’tfli , 
gli uni fotte il ferro degl’ Imperiali , gli al- 
tri 

(aj Cbahwman . 
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tri fotto 1» fpada delia giudizi». Venti-mila 
famiglie andarono a rifugiarli nelle terre po EgyV 
ile fotto il dominio della Ri iSa * il redo I img 
fu didribuiro ai Mancejì e Mongous che lo 17 ^ 
riduffero alla fchiavi'U . K ien-Io^g 

Il folo Ha» dei Tourbeti fi confervò fedele * 
cd i di lui fudditi dediti alla cultura delle 
lo r o terre , alla cura dei loro armenti , ed al 
crtrmercio che facevano fopra le frontiere 
delia Cina, non penfarono ad imitare 1’ efcin- 
pio dei loro vicini . L’ Imperadore ne di- 
modrò loro la fua gratitudine, e gli ricom- 
pensò . 

Quello Monarca, d’un indole naturalmentp 
buona e giuda , fi vidde nondimeno ridotto 
alla necefli à , durante tutto il tempo delle 
guerra luddetta , <f agire col pili gran ri- 
gore poflibile contro molti dei Tuoi Uffiziali 
medefmi, dei quali punì la traicuraggine nell' 
elcguire gli ordini eh’ erano dati loro intima- 
ti. I primi, ch'egli inviò, non entrando nel- 
le di lui mire , fallirono il loro colpo, e 
fi la Telarono for prende re ; quindi egli usò « 
loro riguardo tutta la feverità delle leggi , 
ad oggetto di non edere in approdo obbli- 
gato a punirgli in maggior numero. Sacco- 
ni’ egli aveva intraprefa quella guerra di fua 
propria volontà e contro il fentimeoto di 
tutta la fua Corte, le quale gli faceva per- 
petue rimodranze per indurlo a cangiar pen- 

fiero 
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fiero , cosi , effendo attaccata la fua gloria al 
ira^cr. buon e ^ lto della medefima » > minimi difetti 
U ling divenivano graviffimi ai di lui occhj . In al- 
17*7 tre meno critiche circoftanze , ei lenza dubbio 
lLien-lonz avrebbe loro fatta grazia, e riconofciuto che 
i loro delitti non erano tali che non avel- 
lerò potuto meritare alcun perdono. Da lun- 
go tempo indietro, 1’ impero godeva d’ una 
tranquilla pace.* talmente che gli Uffiziali , 
nulla avvezzi alla fatica , non conofeevano rè 
gli uomini coi quali dovevan combattere , nè 
i paeti che dovevano conquiflare * quindi era 
impoflìbile ch’cvitaffero tutte le reti che gli 
Eleuti tefero ai loro paffi . Di più, ciò eh* 
ei loro rimproverò riguardo al valore , non 
i fi vidde fmentito in niuna delle occafioni , 

nelle quali gli bilognò dimoiarne, v - 1 

Effendo egli padrone degli Eleuti , gli Sta- 
ti tributarj di quello regno paffavano all’ 
impero. La regione d’ Hòa-men , chiamata an- 
cora col nome à'Hoe't*pou , vale a dire , la fo • 
tietà dei Maomettani , termine fotto il quale 
i Cinefi clprimono in generale la piccola Bu- 
caria, era uno dei dominj dello Tcbong-har , in 
vigore della conquida che ne aveva fatta 1 Han 
Serengo . Egli aveva ftabilite alcune leggi 
da offervarfi dagli abitanti dei paefe ; ed im- 
ponendo loro il tributo , gli fottomife imme- 
diatamente ai fuoi vent’ uno Ngan-k> » aX 

quali diftribuì le terre che ereffe in feudi • 

Fece 

r, 

t 

I 


Digitized by Google 



DELLA CINA XX 1 IDTNA 3 . 187 

Fece prigioniero To^omio (a) , loio Prini ipe , DELL . 
che ielcgò in AbaKafec , dove lo pofe (otto una BRA CR 
fletta cuttodia; e tìiflnbuì i Grandi della Corte j ^ , j0 - 
di qu< fio Principe ai più fegnalati degli Eleuti 
che i medefrai ftrvirono in qualità di fchia- 
vi : talmente eh’ effx più non fufiittevano in 
corpo di nazione. 

Quando Tocomio fu informato, che le ar- 
mate Imperiali marciavano verfo Uy , dimoierò 
un’ efirema premura di vederfi fottomeflb alla 
Cma. Il Generaliflimo Panthio , in nome dell’ 
Imperadore , lo rimife in libertà , e gli retti- 
tuì i di lui Stati , promettendogli che la Cor- 
te di Pè«KÌrg fi farebbe incaricata di proteg- 
gerlo contro rutti i di lui nemici . Celon- 
srio non mancò di confermare le promette 
fatte da Pantio : trattò il Principe Maomet- 
tano come fe quetto fotte nato dal fuo proprio v* . 
fangue* e gli fece retti tuire i di lui fudditi che 
marcivano vergognofamcntc nella Corte dello 
Tcbong-kar . Ei fi lufingava d’ obbligarfi quetto 
Principe, ricolmandolo d’onori e di benefizj . 
ma s’ingannava ; il medefimo non tardò mol. 
to a più non conof<;ere la mano che lo ave. 
va beneficato , ed a divenirgli ingrato . Per- 
vadendoli che non farebbe fiato meno fchiavo , 
fotto la protezione dell’ Imperadore di quello 
che Io era fiato fotto gli Eltuti , volle met« 
terfi in un’intera libertà* e le perdite, alle 

quali 

(a) Hitcbtm . 
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"•ell* 8 ua ^ eran ° ^°68'* cc * ute le armate Imperiali, 
Ira cr. 8^* fecero credere che avrebbe potuto fpiegare 
1 ling impunemente la bandiera della ribellione. 

» 7 t 7 Panthio procurò di ricondurlo ai di lui irti» 
Kttn U»g pegni • ma tutti i Tuoi tentativi riufcirono 
inutili. Egli inviò Gimanto (a) colla fttflfa 
idea alla tcfta di cento uomini per fare un 
ultimo tentativo; tna il barbaro Maometta- 
no fcannò l’Uflfiziale fuddetto , ed i cento 
cavalleggieri . Pieno d’orgoglio, e ponendo 
tutta la fua fiducia nelle armi da fuoco, nel» 
la fortezza delle fue piazze , « nei foccorfi 
che fperava dai Maomettani Aio» vicini , ei 
A preparò a difenderli , perfuafo che avrebbe 
potuto refiftere a tutte le forze riunite della 
Cina . 

Vi erano due Maomettani , chiamati colio 
Re fio nome, di Tocomio * l’uno dei quali 
dava le leggi io Yerquen, 1* àltro , in Hashaf 
(Kafgar)i e A diftinguevano colla denomi- 
nazione di gran Tocontio , e di piccolo T ato- 
mi, . Quelli due Principi fi collega rono infie- 
me; ed avendo ofato porre in campagna le 
loro milizie, riportarono anche da principio 
certi poco confiderabiti vantaggj fopra alcuni 
diftaccamenti delle truppe Imperiali . Catevio , 
e Tevofio erano ancora lopra le fponde dell 
Ily colle loro armate ; ed afpettavaho che 
loro giunge!!* l’approvazione della Corte per 

poter 

(a) Ngao’tnittg'tao , 
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poter vendicare le vittime della barbara per- - '■» 

lìdia dì Tocomio. Riceverono, in fatti, l’or- 
• dine di gaftigare i popoli della piccola Buca* -j ^ ’ 

ria , • di far la conquida del loro paefe . Ca- 17j8 * 
tevio aveva formato un piano che doveva 
renderla più facile di quella del paefe degli 
Eleuti . Egli ed il di lui collega furono vit- 
toriofi in molti combattimenti contro i due 
Tocomj , % quali , battuti ed avviliti in tut- 
te le parti , 6 viddero ridotti «Ila neceflità 
di ritirar fi in Yerquen, colle reliquie della 
loro armata . I due efcrciti Cinefi ve gl’ inse- 
guirono coll’idea di affediarvegli ; ma effi , 
non credendo di potervi rimanere con Scu- 
rezza, non gli afpettarono, e pefero la fu- 
ga , in compagnia di quelli fra i loro che fi 
offrirono a Seguirgli , Catevio Spedi H fuo 
compagno a dar loro la caccia - ’ ed «gl*» 
avendo pofto Y attedici davanti la città' (addet- 
ta, le fece intimare la refa. La guarnigione t 
non fapendo che l’armata Cincfe era dimi- 
nuita d’una metà, attefa la partenza di Te- 
vofio , non credè ' d’ effere forte abbattatela 
per refifterle ^ onde mandò ad invitare il Ge- 
nerale ad andare a porli in poffefTo della piaz- 
za , Catevio vi entrò in confeguenza , com’in • 

trionfo , fra le. acclamazioni del popolo , che 
fi affollava ad offrirgli rinfrefehi , ed a cui 
egli dichiarò che non canglarebbe cos* alcuna 
Riguardo nè ai di lui ufi , nè alla di lui re- 

ligio- 


/ 


Dìgitized by Google 



tpò STORIA GENERALE 
L> Hgiooc . La città d’ H?shar fi arrefe anch* 
eua cr. C ^ a nc ^ a maniera mcdeliraa . Catevio annun- 
ci jjijg agli abitanti che il lolo gadigo che avreb- 
1758 be dato a quelli che avevano feguito il par. 
K un long tito dei ribelli , farebbe flato d’ inviargli in 
Hy per diflodarvi le terre* ma promife in 
uno Icrirro pubblico ccnfiderabili riccmr«nfe 
a coloro che avcFero arredati i Capi . Óltre 
alle due città d’ Hashar e di Yerquen, i Ge- 
nerali imperiali fi refero anche padroni o* al- 
tre diciaffette, fra grandi e piccole, e di le- 
dici mila villaggi o cafali . Nel lolo didrtttd 
d’H.<shar erano circa frffjnta mila famiglie, len- 
za comprendervi quelle che avevano Icguni i 
ribelli,' e circa dodici mila cinque-cento per- 
fone efiliate nelle campagne pode nelle vi- 
cinanze del fiume Ily. Hashar , che aveva po- 
co più di dieci ly di circonferenza , non conte- 
neva fe non due mila-cinque-cento famigHe. 
All’ Id d* Hashar erano fiutate Ouch'i ed 
Aicfou. Fra queft’ ultima città ed H shar fe 
ne trovavano tre altre, vale a di*e, Po’i- 
fonpat hotchil , Po’i-iokè , ed Eutorchè* e due 
grofli villaggi, chiamati Pelerguen ed Ar- 
vouat ,; abitati da circa fei-mila famiglie. 

All’Oued d’Hashar erano i Pourouti d’Ertcbi- 

* - * 

yen, e nel mezzo, le città di Paha-ertouchè , 
d’ Opil, di TajameliK, com’ anche i villaggj 
di S ì am e di Tokoufak , nei quali non fi 
contavano più di due mila-dugento famiglie. 

, ‘ Al 
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Al Sud d'Hàshar, prima di giungere in Yer- 
quen , fono fituate due città , chiamate l’ una ERA CR> 
Inkatfar- han , l’altra K IIk , c due borgate ] iìng 
dette Tlohoun , e Kavalkar ; quefli quattro , 7S 8 
luoghi contengono circa quattro-mila-quattro- YLitn-long; 
cento famiglie . Finalmente al Nord d’ Hashar 
fono i Pourouti così propriamente detti; ma 
prima di pervenirvi, fi palla per la città d 
Arkou'i , ed il villaggio d’Horhan che poffono 
contenere, preffo a poco, otto-cento famiglie. 
Calcolato tutto, le famigie Maomettane, di- 
pendenti da Hashar, erano allora in numero 
di fedici-mila valutate per cento-mila bocche, 
come fe n’ebbe la prova dai RegiRri pubblici. 

Quelle vivevano fotto il governo di quindici 
Ufficiali , vale a dire , d’ un u4k\m che ave- 
va 1* Ifpezione- Generale fopra tutto ciò che 
riguardava gli affari della città: dell Hicbe - 
hatt , che godeva d’ un grado immediatamen- 
te fotto V^fkim , e che Io ajutava nelle di lui 
funzioni : dell’ Hatsèe , che giudicava gli af- 
fari criminali: del Marabù che rifeuoteva i 
dazj ed aveva l’ ifpezione fopra quanto con- 
cerne le terre e le acque: del Nekeb'y che 
aveva l’intendenza fopra i lavoranti: del Pa - v 

tacbab , che invigilava per la ficurezza pubr 
blica: del Motacbeb , che aveva nel fuo di- 
partimento le fcuole nelle quali s infegnava 
la religione, c fi fpiegavano i libri relativi 

alla medefima : del Moutouko^ » eh era 1 In- 

ten- 
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7 tendente del commercio , ed adìdeva alla po- 
ira cr. ^ z * a * n girale: del Tou-ktatt , eh era il 
'1 lìng ® ran Maeftro delle polle , incaricato di fom- 
miniftrare cavalli, viveri, e tutto ciò eh’ è 
XUa long neceffario nei viaggj: del Ptutcbiker , ch’era 
alla teda della dogana per le mercanzie del 
paefe , e del Kerentcb^rnb , che dirrggeva la 
medtfima per quelle che venivano dai luoghi 
llranieri: dell’ %ÀTr*bak , che aveva la commif- 
{ione di rifeuotere la taglia in tutti i villag- 
gi che componevano il didretto: del Ckeboun 
che fotto il Tou-k»*n. faceva efeguirc i di 
lui ordini: dei Pakmaìtar , che adìdeva ai 
giardini ed ai vigneti ; finalmente d’ un 
Mhtbek , o d* un Uffiziale di guerra, il qua- 
le aveva Tempre (orto il fua coniando mille 
uomini di frappe regolari. 

Il Generali flinao Cinefe feelfe le perfone 
che dovevano occupare quelli diverti podi, 
ad eccezione di quello dell’ , ovvero 

Ifpettor- Genera le, ch’era il piti importante 
di tutti gli altri, e di cui ci rifervò la no» 
mina allo fteffo Imperadore. Ad oggetto d* 
svezzar meglio i principali abitanti d’ Hashar 
a vivere fotto il nuovo dominio, c di me- 
glio aflicararfi della loro fedeltà , prefe Tefpe- 
diente di conferir loro diverti gradi di man- 
darinati , avendo riguardo alla dima della 
quale i medefimi godevano , alle loro quali 4 
là, ed al loro merito . Dopo aver provve- 
duto 
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duto a tutto ciò che credè neceffario per por- - 

re eli affari in buon ordine, e fatti i ne DELL 
eeffarj regolamenti per confervarlo , fi diede J jjjjg 
ad efaminare con molt* attenzione in che con- I759 
fili evano le rendite della città , ed il tributo Xien-long 
che l’ Imperadore doveva annualmente efiger- 
ne . T rovò , che fiotto il regno di Sevad<;nio 
e del di lui prcdeceffore , quelli Principi ri- 
tiravano annualmente venti* lei* mi la teuke (i)j 
e che fiotto Serango , efli erano arrivati 
fin a feffanta-fettemila , oltre a quaranta* mila- 
otto- cento patbma (2) di grani provenienti 
dalle terre eh’ erano fiotto la di lui dipen- 
denza, a mille-quattro cento* fieffanta* tre teba- 
rak (3) di cotone , ed a tre- cento* feffanta- 
cinqut di zafferano. 

Indipendentemente da quelli tributi , due 
nazioni, vale a dire, i Kofactbi ed i Tchoko* 
baebefi, erano convenute fra Ico di pagare al- 
ternativamente ed annualmente altri lei mila 
teuke , fomma , che fi contribuiva un anno 
dai Kofaccbi >: cà un altro dai Tchokobackeji • 

Il corpo dei mercanti dava , infieme con un 
tributo afccndente a venti- mila teuke , quattro 
pezze di tapezzerie , altrettante di vellu- 
St. della Cina T. XXXV. , N to , 

(1) Teuke , moneta coniata, il di evi valore cor- 
ri (ponile ad un taèl d’argento. 

(a) Patbma, mifura che equivale a quaranta- cin- 
que tèou , .ovvero tofloli Cine fi. > 

( i ) Ttbarak , pelo che fi valuta per dieci libbra 
Cimeli . 

* * O b \ 
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r to, venti-fei pezze così di panni come à' altre 
"“..Me. e venti fei pezze; d’una fpecie di fcl* 
l f ìng tro cu * * Lama ed i Rufli fanno i. loro- 
1759 ornamenti ♦ I Tartari Bl'tuti ftabiliti n Ha*-: 
Kitn-itng har pagavano , oltre ai dazj ordinarj ai qua* 1 
li erano obbligati come rutti gli aitfi abiu- 
ranti , dieci once d’oro per eiafeuna fami** 
glia , I proprietarj dei giardini e dèlie vigno 
erano regi fi rati fette a fette; e davano in co* 
muoe mille libbre effettive di radiche feccho 
della fpecie di quelle che hanno il colore 
giallo e turchino. Il corpo dei mercanti da- 
va , feparatamente ed indipendentemente dagli 
altri tributi , cinque- cento libbre di rame roffo 4 
Quelli che folevano efercitare il traffi.o co» 
paefi de» Rufli, e nell * Ouentmftan (ovvero 
nell’ Incfoflan ] , erano nell* obbligazione di pa- 
gare una decima parte del loro guadagno , a 
differenza dei mercanti ftranierr, dai quali 
nco fe n’efigeva p ; b della ventefiman 

Tal’ era l’antico filicina eoa cui fi regolava- 
no i tributi, e che Catevio verificò in no- 
me del fuo padrone; ma era cofa rara che fi 
rif uotefleto con tutt’efattezza idazj fuddetri t 
Jo che ronfi mancò di fare offervare a quefto 
Generale . Sotto Tocomio il tributo in 
' denaro nofr età pii» d» venti-mila uukt , e 
quello jn grani ^dì due-mila- cinque-cento- fef- 
(anta pathma , e dicci {alabeur (»). In ap- 
j ; preflo, 

(O K MÌabcur ì una jnifura che contiene cinque 
tha a beffali Ci ut fi . 



o 
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pTfffo , effondo gli abitanti della fteffa città ■ t ■ 
ridotti ad un più piccol numero, e trovan* delL 
doli affai più poveri di quello che lo Yiìn<r 
erano fiati fotto Serengo e lotto Sevada- ® 
nio , non riulciva poffibile averne da;j ccs iKie»-J»»g 
gravi come quelli che i medefimi pagavano 
forto i due Principi fuddetti , ed ultimamen- 
te fotto il ribelle Tocomio. 

C-tevio refe conto di tutte quelle parti- 
colarità all’ Imperadore Cllonnio in una 
lettera , che gli Icriffe , e gli fpedì dal campo 
davanti Hashar, in data del giorno venten- 
nio fecondo della fettima Luna ( corrifpon- 
denfe al decimo terzo del mele di Settembre 
dell’ anno 1759 ) ; ed a fine d’ intereffare 
l’animo del Monarca in favore di quei po- 
poli, i quali, attefe le infelici circofianze 
dei tempi, erano pur troppo degni di com- 
paflione, gli fogg'unfe Mi hanno chiedo in 
,, grazia d’effer liberati dal pagare il dazio 
„ «ielle ftoffe - Si off ono a dare perii tributo 
„ annuale quattro- mila pathma di grani , 

„ mi Ile-quattro- cento (effanra tebarak di co- 
,, fone , trecento- fcffanta-cinque tebarak. di 
„ zafferano , e fermila teufe j a impegnano , 

„ in oltre , a trasportare ogn’ anno in Pè- 
„ King mille libbre di radiche fecche per 
„ efferc offerte a Voftra M efìà . Soro dì 
„ fentimento, che G poffa accordar loro ciò 
„ eh’ effi chiedono, per foli due anni; dopo 

y - •*“ » * 
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, », i qual» , fi vedrà fe fi deve aumentare o 
», diminuire il tributp . Io mi fono già fpie« 

1 ” 8 at0 con l° ro * n fai tenore * d’ altro adun- 

i7$9 ” fl uc non tratta che d’ averne il confen- 
Kitnlongiy fo dalla Maeftà Voftra. Quando la voftra 
„ armata giunfe davanti Hashar, la raccol- 
„ ta non era ancora maturata ; io lafciai a 

», ciafcuno la proprietà dei di lui beni * c 

„ proibii ai foldati , fotto le pib rigorofe 
,, pene, di cagionare il minimo danno . Feci ri* 

„ conofcere le terre eh’ erano appartenute per 
», il tempo p affato a Tocomio, ed a quelli 
», che lo avevano feguito nella di lui ri« 

„ bellfone , e gli confifcai in profitto di 
„ Voftra Maeftà, come altresì feci dei gra» 

„ ni , dei frutti , e delle altre cofe , le 
„ quali mi è flato accurato provenire dai 
„ loro dominj . O'tre di cià , feci fare 

„ diligenti perquifizioni in tutte le città vi* r 

„ cine, ed in tutti i villaggi del diftretto 
^ per venire in cognizione della vera quan- 
„ tità dei grani che vi fi poteva trovare; c 
„ mi fu arrecata una lifta di tutto , eh’ è In 
9 Teguente : 

,, Nei differenti magazzini appartenenti a 
,, Tocomio, ed a quelli eh’ erano del di lui 
», partito fono flati trovati tre*cento«fedici 
„ pathma e quattro kalabour d’orzo: fette 
„ ptlkjna due kalabour e tre tcharak di grani, 

„ chiamati koutsie : due kalabour e cinque « 

„ uhaiak 

' f 
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„ tchsrak di fave ; tutti quelli grani , riuniti 
,, e ridotti alle noftre mifure, non formano #KLL 

9 BUA C 

„ più di diciafl’ettC'mila-aove-cent , *ottanta-cin- j |* * 

„ que boffoli . Si fono trovate così poche prov- 
„ vifioni a motivo, che Tocomio aveva fat -KunUng 
„ to mietere prima del tempo; ed i venti e 
„ la ftagione contraria dilìruffero tutto il ri» 

„ manente. Io ho impiegato in ufo delle trup- 
„ pe il poco che fi rinvenne. 

„ Il territorio di quello paefe non è certa- 
„ mente dei migliori . Negli anni i più ab- 
„ bordanti fi raccoglie alla ragione di fette o 
„ otto per uno : negli anni comuni , a quella 
„ di quattro o di cinque; e negli anni di 
„ eareftia, alla ragione di due ovvero di tre. 

„ Io ho date ai differenti Beks le terre eh* era- 
„ no già appartenute a Tocomio ed agli al- 
„ tri ribelli, perchè i medefimi le coltivi- 
„ no , fotto la condizione p< rò che la me- 
„ tà della raccolta fia in profitto della Mae- 
„ ftà Volita. Tocomio polfedeva nei prefli 
„ della città fette giardini, dai quali ritrae- 
„ va ogn’ anno circa mille libbre di quella 
„ fpecio di radiche fenza feme che rieicono 
i, d’ un gratiffimo faporc . E’ (lato pollo a fec- 
„ care tutto ciò che fi è rinvenuto ; e nella 
„ prolTima primavera , farà trafportatò preflo di 
„ Vofira Macllà. Sì fatte radiche non fi di- 
„ leccano fe non all* ombra , lo che efige 
„ un lungo tempo cd una Comma atttn* 

» zionc . , . . „ <© 1 * 
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, „ Oltre ai detti fette giardini , Toeomio 

1S4 CR » pofieieva quindici pezzi di vigne (ìtuate 
"I iing >’ * n divertì quartieri, eh’ egli aveva tolti ad 
17*9 »» altrettanti particolari dei quili era fta f o 

Knn-itng p OCO contento . Le moglj ed i fìglj di quelli 
,, infelici luflifiono tuttavia' ond’ io mi fo 
r> ardito di fupplicare Vollra Maeftà a fargli 
„ loro reftituire. 

„ L’ articolo delle monete è troppo eden- 
„ zi de per non «fiere trafeurato nei paefi conqui- 
sa flati di nuovo . M> fembrarebbe efpedientc , 
a che fi deffe alle medefime nel conio qualche 
„ diftintivo, che Vollra Maeftà determine- 
„ rà , fenza però arreflare il corfo delle anti» 
a che. Siccome farebbe im polli bile riavere tutte 
,, quelle che fi trovano nel paefe (ledo, e 
„ molte fono anche fparfe negli fiati efieri » 

» così effe divengono affli neceffarie al man* 

», tenimento del commercio . Quelle , che hanno 
„ un maggior corfo in H shar , in Ycrquen, 
t , in Horien, «'nelle altre città vicine, tono 
», di rame , e del pefo di due decimi deile 
,, noftre once Cinefi . Sotto il regno dell’H*» 

„ Sevadanio , avevano nell’ una parte 1 ’ im* 

,, pronta di quello Principe, e nell’ altra quel» 

», le d’ alcune parole Maomettane* e lotto Se- 
„ rengo avevano egualmente n'-ll’una parte il 
„ nome del Principe, e nell’altra alcuni ca- 
„ ratteri. Cinquanta di tali monete vagliano 
„ un teuk.e , eh' equivale, preffo a poco, ad 
,, uno dei nollii tuels . * * * 
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4 , Siccome il rame è molto caro io qu fio 
m paefe, -così bafìerà far coniare dieci mila DEi - L 
„ teuke > che formano cinque-cento tnila mo j _ 
„ rete del minimo valore. Allora un huovo’ f7 ^ 3 
„ teu ke varrà quanto due degl: antichi^ td Kienioag 
„ a mifura ehr ritireremo quelli ultimi » vale 
„ a dire } gli antichi) gli riferveremo per una 
„ nuova fufione fin alla concorrenza di cento 
», mila teufa , che faranno (ufficienti per il cor* 

H fo ordinario e giornaliero » finattanto che 
yt non fi (limerà efpediente di far nuove ri* 

)) foluzioni. 

), Mi fembra egualmente , che farebbe efpc» 

»> diente » giacché quelle città Maomettane fo- 
li no già fottomeffe all* autorità della Maeftà 
m Voftra, introdurci le monete che hanno - 
* corfo in tutti i paefi dell’impero fiotto il 
y> nome di ebaebes . Le arniche fpecie non ba- 
»» ftc ranno forfè a fervire dopo la rifufione al 
w numero delle monete neceffarie all* ufo giof- 
» naliero, ed al commercio interno delle cit# 

„ tà conquiftate- ma fi può fupplirvi fenza che 
„ ciò colli cofa alcuna a Voftra Maeflà. Re 
,i trovati in Hashar alcuni cannoni antichi , dei 
»» quali non fi può fare alcun ufo : penfó che fe 
n f 1 volefle fondergli , fie ne ritrarrebbero , préffò 1 
„ poco, cinque- cento mila monete * attefo cheli 
„ pefo di quelli cannoni afecode a piò di fette* 
li mila libre. Se fi prenderanno le pròpoli* 

», precauzioni) tutto camminerà con buon ordi* 


N 
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1 ^ HLL , i, ne : il commercio non refterà interrotto; ed i 
Bra cr. >» Maomettani non fi accorgeranno d’ aver can- 
1 ling i, giato padrone fe non dai vantaggi dei qua- 
»7t7 „ li godranno vivendo ormai fotto le vo- 
K in- long ^ ft re leggi . Se le nuove monete non fi 
,, conieranno interamente fimili ai noftri 
„ ebaebes , conviene nondimeno apporvi nell’ 
„ una parte i quattro caratteri Cinefi , Kienm 
,, long tongpao (moneta di rame fotto Kien- 
„ l° n g ) i e ne ^’ a * tra » ^ nome di Terquen e 
# , d’Hasbar nelle lingue Mancefe e Maomet- 
„ tana . “ 

Ad oggetto di tener meglio in dovere quei 
i popoli conquidati di frefeo , Catevio ftabilk 
alcune guarnigioni compofte di quattro-cento» 
cinquanta foldati M^ncefi e di nove-cento Ci* 
neft comandati da Gonginio (a) e da Conto* 
vio (b); ed in ciafcunodei podi riguardati come 
di poca importanza, cioè, in Opil, in Ta- 
jamelik, in Tchix, in Entorchè , ed in Pai* 
foupath , pofe una partita di cento foldati Ci- 
nefi , fotto gli ordini di Nefango (c). Per man- 
tenimento di tutte quelle guarnigioni determi- 
nò, che i Maomettani doveffero fomminiflrare 
tutte le derrate neceffarie , e riceverne dalle 
medefime il valore in denaro al prezzo cor- 
rente . 

Nel ventèlimo- quinto giorno della fettina 

Luna , 

(a) Yong kìng. (c) Yen-Jlang'cM , 

(b) Kountcboux. 


) 
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Luna, i! Generale Catevio, partì da Hashar, OZLL * 
e pafsò in Yerquen, dove fece gli ftefli «go- lRA CR# 
Jamenti. Di là, pofìofi di nuovo alla teda del- Tling 
le' fuc truppe, marciò in traccia dei ribelli» 1759 
dietro i quali aveva preventivamente fpedito K,, *^ w V 
Tevtfio. Quell’ ultimo , avendogli raggiunti in 
Atchcur, gli attaccò, e gli battè: effi prefe- 
fero la fuga; ed effendofi incamminati verfo 
BadaKchan , giunfero in Pouloktkol , nel deci, 
mo giorno della fettima Luna . Tevofio affi at- 
tò la. fua marcia; ed avendo fatto cento ly 
di ftrada il giorno, gli raggiunfe nel medefi- 
mo luogo circa, l’ora in cui tramontava il 
Scie. Non i (limando però efpediente impe- 
gnarli nei paffi angufti di quella montagna fenz’ 
avere una guida ficura , prefe la rifoluzione di 
diftaccare un corpo d’ alcuni foldati a ca- 
vallo condotto da un Ufluiale di fua confi- 
denza per andare a far lafcoperta, ed a preiv- 
der qualcuno , il quale aveff* potuto fervir 
di guida in un paefe affatto incognito; c 
fìnattanto che quello Uftziale foffe tornato 9 
fece alto , a fine di dare il tempo di ripofarfi 
ai fuoi cavalli , i quali non ne avevano meno 
bifogno che gli uomini. Nel giorno feguen- 
tc , Partocio (a) (tal’ era il nome dell’ Uffizio- , 
le ) , fpedì uno dei fuoi foldati ad avvertire 
il Generale ch’ei aveva feoperto il nemico, 
ma ahc la ftrada, per cui avrebbe potuto an« 

. ..dare 

(a) Patoutcbirkan , 
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- ■■ dare a raggiungerlo , tra affatto impraticabt* 

® E . L le . Elfo aveva prefo un Pourouto , che ave»# 
ì R fin2 Una P er ^ c ^ a cognizione di tutto .il paefe , 
e ne conofceva tutte le pili intralciate ftra- 
*/>» /««/de . Il Generale volle interrogare quello Potu 
routo ; ed il medeGmo gli rifpofe nei feden- 
ti termini: „ I voftri nemici hanno già ol- 
trepaffata la montagna , e non fono lontani 
da BaJafcchan; ma prima che vi fieno arriva- 
„ ti, devono attraverfare un’altra montagna 
„ altiffima . Quefta è fituata in mezzo a due 
„ laghi: quello , ch’è al di quà, fi chiama col 
nome di Pouloungkol ; e l’altro, ch’è al di 
là, con quello d'I/Ukol. Sebbene fi trovino 
due ftrade per le quali fi può colmeggiare 
l’uno e l’altro dei laghi fuddetti , qae» 
„ Ile ftrade nondimeno foao talmente angufte , 
che appena danno il palfaggio ad un uomo 
„ per volta , qualora ei marci a cavallo . Do» 
„ po aver pattato il primo lago di Poulouagkol, 
„ vi bifognerà arrampicarvi fopra la monta-^ 
«» g na > 1* <l ua ^ ^ molto fcofccfa : ma quan* 
„ do farete giunto fopra la cima d’effa , fcuo- 
„ prirete BadaKchan ' e potrete forfè vedere 
jy l’armata dei voftri nemici, la quale noli 
j, dev’ efferne molto lontana. “ 

Ttvofio , dopo efferfi munito di quelle iflru» 
2 » ioni , ed aver fatto un difeorfo ai. fuoi folda» 
ti per ifvegliare il loro coraggio , montò in» 
trepidamente a cavallo . Circa 1 ora del me*« 

zogior» 


»> 


»» 


»> 


» 
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«giorno , aveva già finito di corteggiare il ~ 
lago, e fi fovava, con tutti i Tuoi già riuniti, f ^ L ^ 
a piè della montagna . Quivi uno degli feor- j ’ 
-ridori andò ad annullargli , che i ribelli era- 
no nel centro della montagna , e che gli fa* Kin-Umg 
r bbe fiata cofa troppo difficile attaccargli. 
Tevofio, avendo prefo qualche nutrimento 
ed un poco di ripofo, volle' profittare del ri- 
manente d Ila giornata per avvicinarfi quanto 
era poflibile al luogo dove i medefimi fi tro- 
vavano; e finalmente gl' incontrò full' incomin- 
ciar della notte : ma erti fecero fuoco fopra 
di lui * Egli gli aliali ccn un impeto ertre- 
mo; e malgrado la notte , continuò a combat- 
tere finattanto che i Tocomj , temendo di non 
cadere nelle di lui mani, fi diedero alla fuga» 
ed andarono a rifugiarli verfo Badak.han, 
accompagnati da tutti quelli ai quali riu- 
fcì di feguirgli . Tevofio fi avvidde che i ri- 
belli più non fi difendevano; e diede ordine > 
ai fuoi di defifte.e dalla ftrage. Quali tutti il 
fotdati avevano feguiti i loro Capi,, ovvero 
erano periti combattendo; gli altri , che oltre- 
partavano i dodici-mila uomini , furono fatti tutti 
prigionieri . Si trovarono nel campo di bat- 
taglia dieci-mila fra cannoni, fucili, fciable , 
dardi , ed altre armi ; c furono predati pii} 
di dieci-mila, fra bovi montoni ed altre bertie , 
fenza comprendervi i cavalli, che per verità, 
non erano in gran numero, attefo che i fug- 
gitivi 
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J - ' 1 gitivi fc n’ erano ferviti per marciare con 

lSo.pfo f P editMza * < 

*1 lin<T Dopo quell’ azione , Tevofio mandò ad in- 
timare al Sultano di Badakchan di confegnar- 
Kim-UnggH i <) uc Xocomj (i), ed i primarj Uffiiiali del 

fuo 

fi) Il P. Amiot non parla fe non d’un folo To- 
comio : „ Atrefo che (die’ egli ) fa aflìcurato a Te- 
Jy vofio , che l’ altro era (lato uccifo nel campo di 
„ battaglia.' 1 Ciò non ofiante, fi legge il contrario 
in una Memoria fopra il Tibet e fopra il regno de- 
gli Eleuti, inferita nella X.XXI Raccolta del!* Le ; ere 
Edificati i, la quale fembra edere dello fteflo P. Amiot . 

Aggiungo qui la pofigiont del principali luoghi 
del regno degli Eleuti . Si o ì (ferverà , che i 
gradi di longitudine fi calcolano dal 

primo Meridiano in Pè-king . r 


Nomi dei luoghi 

Latitudini 

Longitudini 


, g' 

min. 

gr m 

Off. " 

Kon-tchè 

4> 

37 

33 ' 

33 

Pou-kou-eulh 

4» 

44 

3- 

7 

Chaiar 

4 1 

s 

33 

21 

Cou-ko-pou-yn 

4i 

20 

33 

40 

Akfou 

4* 

9 

37 

«5 

Saiiira 

4» 

4* 

34 

40 

Pai' 

4 1 

4» 

35 

12 

Oucbei' 

40 

6 

38 

27 

Gacchè 

40 

>9 

42 

50 

Pefch-karam , ovvero 




Poche-kolmou 

39 

20 

42 

IO 

Hashar 

39 

*5 

42 

53 

Ingoiar (Inkefal) 

38 

47 

* 4 1 

5 ® 


Tajamleik 
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fuo féguifo. il Sultano entrò allora in folpetto, 
che il Generale Imperiale farebbe andato ad 

affé» 



Nomi dei Luoghi 

Latitudini 

Longitudini 

f 

g r - 

min 

g r 

m w'f 

Tarmine 

39 

6 

42 

53 

Y'rqwen 

38 

*9 

40 

IO 

Outelek 

37 

4 1 

39 

48 

Chatou 

37 

43 

39 

30 

Harhalik 

37 

4» 

39 

*5 

Selekoueulh 

37 

48 

42 

24 

Knukiar 

37 

7 

39 

2 

Santchou 

36 

58 

37 

47 

Tounua 

3<S 

5* 

37 

7 

PaJtchouk 

39 

»5 

39 

35. 

Peichèniya 

3<S 

26 

35 

53 

IMtchi - 

37 

0 

35 

52 

Halahachè 

37 

IO 

3<5 

*4 

Yulongachè 

36 

5* 

35 

37 

Tchila 

3<S 

47 

34 

42 

Take 

36 

«3 

33 

45 

Xelia 

37 

0 

33 

33 

Antcbiyen 

4 1 

28 

44 

35 

Ifitalchan , 

4» 

48 

45 

< 

Marhalan 

4 1 

24 

45 

IO 

Narokan 

4» 

38 

45 

40 

Haoban 

4* 

23 

45 

5<S 

Altoubei 

4 1 

33 

48 

IO 

Tachekan 

43 

3 

47 

33 

Badakchao 

3<S 

23 

43 

5® 

Cbekonan 

3*5 

47 

44 

45 

Gaolochan 

3<S 

49 

45 

26 

Ouohao 

38 

0 

45 

, 9 

Polorulh 

37 

0 

43 

38 

Hatchoutè 

37 

11 

42 

32 
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attediarlo : ciò non ottante , rifpofe che fi fa» 1 

HA^Cj re ^b f informato dei motivi della querela dei 
•J fina Cinefi coi Tocomj; e fe aveffe trovato che 
i7W queft’ ultimi erano veramente colpevoli, gli 
KUn-hng avrebbe fatto punire fecondo le leggi del pae- 
fe, e della lua religione. I Cinefi furono po- 
co foddisf tri di quetta di lui rifpotta ; ma il 
cafo gli favori meglio di quello ch’etti svette- 
rò potuto fperare. L’uno dei Tocomj, ch’era 
fiato pericolofa mente ferito nel tempo della 
battaglia, finì di vivere; e fi fcuoprl . che l’al- 
tro aveva infultato lo tteflb Sultano di BadsK- 
chan nella perfona d’ uno dei di lui congiun- 
ti, che da quello, pochi meli prima, era fta- 
, to fatto crudelmente privar di vita. Il Sulta- 
no venne anche in cognizione, che i Tocomj , 
non contenti d’aver potte a contribuzione mol- 
te terre dei fuoi alleati , e d’ avervi arreca- 
ti confiderabili danni , erano giunti fin a far * 

man batta fopra gli abitanti d’un villaggio, 
i quali avevano voluto refiftere glie loro 
forze . Ei prefe adunque la riloluzione di fa- 
re uccidere il fecondo Tocomio, la di cui te- 
tta fu fpedita in Pè king , e prefrntata all*Im- 
peradore Celo un io il quale ciede ordine che 
fotte collocata in una g«bbia di ferro, ed 
efpofta agli occh j del popolo , in vicinanza del- 
la porta la pik frequentata dì quella capi- 
tale * 

Effcndo in tal gaifa terminata felicemente t 


1 Dìgitized by Google 


DELLA CINA XXIT. DINAS. 107 . 

1* guerra , il Monarca] Cinefe fece pubblicare - 

1» paté nei paefi dell’impero; e fpedi Tordi- 
ne alle fue troppe di tornarfene indietro. Non j 
mancò dipoi di ricompenfare così gl» Ufficia- 1759. 
li come i foldati , ciafcuno fecondo U grado K icn lmg 
dèi prozio merito; e di edr la commiflione 
ad alcuni dei Grandi della fua Corte d’ in- 
vigilare , che niuno foffe rimafto malcontento-' 

Decorò il Generale Catevio del titolo di Con- 
re: gli conferì «tri gli onori dei «fual» gode- 
vano i Regoli ; e permife così a lui come ai 
tre di lui Luogotenenti-Generali, Tevofio, 
Mivongo (a), ed Arvenio (b) , d’entrare a ca- 
vallo nei cortili del fuo palazzo * Lo {teflo 
favore fu anche accordato dal Monarca a Co* 
vedio (c) r 

L’ efito fortunato della guerra luddetta prò* 
duffe la più g r an fodisfazione nell’ animo di 
Celonnio, e giuftificò la di lui condotta agli 

occhj dei popoli. La rifoluzione, ch'egli aveva 
prefa, aveva data la piò grand’inquietudine, 
allorché » primi Generali da effo fpediti con- 
tro gli EUuti , non avendo faputo guardarfi da- 
gli artifizj ufati da quelli popoli , foggiacque- 
ro alle pii» funefte Confitte. Sebbene molto 
lontano dal teatro della guerra, era egli, per , 
così dire, nel centro del fuo efercitoj e fotto 
la medefim tenda cogli fteffi Generali , De« 

libe- 

(a) Ming-joui. (c) Choubcd - , 

(b) >Aàkouen , ‘ ' • 
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liberava , infieme con effi , iopra le mifure che i 
«^t* L cR. conv?n * va Pendere ; e combinando , fecondo i ì 
'X lin 0- l° ro ^ cn dettagliati difpaccj , le operazioni 
, 75? che bifognava fare, ne fpediva loro le fue; 
Ki»n-long irruzioni . >. , 


Il timore di non porre in compromeffo la. 
fui gloria , non riufcendo nell’ intraprefo im- 
pegno, lo determinò a ricorrere alla feverità 
riguardo a quelli che fi refero colpevoli anche 
di leggieri errori . Rjca io e Nagiono (a) , Si- 
gnoridei piò didimi dell’impero, furono con- 
dannati a morte per colpe di femplice negli- 
genza ; tutta la grazia ^ che l’Imperadore ac- 
cordò all’ultimo d’efli , fu quella di permet- 
tergli di drangolarfi colle proprie mani , n Un 
Uffiziale Solono , avendo veduto tagliare in 
pezzi un didaccamento di cui egli era parte , 
e conofcendo di non avere alcuna maniera d’ 
evitare la morte , rifolvè d’ arrenderfi al ne- 
mico . Il Generale , effendo . dato informato 
della di lui vil r à e non potendo punirlo per- 
fonalmente a motivo che più non lo aveva 
lotto il fuo comando, fpedì nel di lui paefe 
un didaccamento dei Tuoi , i quali li aflicu- 
rarono delle perfone di tutti quelli che com- 
ponevano la di lui famiglia , confidarono tut- 
ti i di lui beni , e didribuirono le dì lui 
moglj ed i di lui figlj agli Uffiziali , in qua- 
lità di fchiavi. Prima che quelli li efeguifle, 

, • ■ furo* 

fa) Hattning* , 


I 
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furono rivediti d’ abiti di guerra ; e con un ' 
dardo legato a ciafcuno degli orecchj , furono ERA CE> 
condotti in giro per tutta la città, preceduti ['(mg 
da uno che andava gridando: „ Cosi fi t rat- 17^9 
„ tano i figlj d’un viliacco. “ La fteffa cerimo 
ria fi replicò nel campo , dove i medefimi fu- 
rono in feguito trafportati . 

Covedio poco mancò che non perdette la 
vita per una colpa egualmente leggiera . Que- 
llo Tartaro Manceft aveva per lungo tempo 
efercitata con dìftinzione la carica di Gover* 
natore delle nove porte , una delle piò diffi- 
cili di quante n’ erano nell’ impero. Alcuni 
gelofì del di lui merito gli fecero cattivi uf- 
fìzj nella Corte , e fi maneggiarono in ma- 
niera, che la raedeGma gli conferì un impie- 
go nell’ armata , dov’ elfi prevedevano eh’ egli 
non avrebbe lungamente confervata la fua an- 
tica riputazione * li Generale Catevio , che 
aveva una perfetta cognizione dei di lui ta- 
lenti e della di lui probità , lo impiegò in 
tutte le occafiofti nelle quali era tleceffario 
di raddolcire gli ànimi , di conciliare i cuo i , 
t d’indurre i popoli nuovamente conquiditi 
a fomminidrate di buon grido le opportune 
provvifìoni per la fuffi'teftei dell* efcrcitò. 
Mentirgli fi trovava in Ouch j per ordinar- 
vi gli affari, gli fu data la notizia che alcu- 
ni primai j capi dì ribelli pattavano in quelle 
vicinanze per andare a raggiungere 1’ armata 

St. della Cina T. XXXV. Q di 
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' , dei Tocomj • ma cflo rilpofe che non ave- 

Jk* L c» va avuta * a commiflione d’ attaccargli . Que- 
’l lìng ^ a r ^P°ft a » quantunque prudente in fe def- 
x 7 ^ 9 fa , irritò contro di lui 1* Imperadore , il 
Ikwkng quale fi era fatto una legge di non rifparmia- 
rc veruno di quefli ch’effendo in iftato d* 
arredare , o d’ a (Tali re il nemico , fe ne fode- 
ro feufati fotto qualunque prefetto : quindi 
pronunziò la fatai fentenza della di lui mor- 
te ; c fpedl un ef pretto ad uno dei fuoi Ge- 
nerali , che aveva il comando delle armi nella 
Tartaria, coll’ ordine di farla efeguire. Il cor- 
riere fi era potto in viaggio da cinque giorni 
prima, allorché A palio (a) , il fecondo Mi- 
niftro, vecchio rifpettabile ceti per l’età fua 
come per la fua probità , osò getta rfi ai pie- 
di dell’ Imperadore , ed interettare quefto Mo- 
narca in favor di Covedio, come del folo uo- 
mo in tutto T impero che fotte finceramentc 
affezionato al bene dello dato , pregando S. M. a 
rivocare gli ordini dati . „ Non è piò tempo 
i, (rifpofe rimpcradorc); fono già cinque gior- 
„ ni da che il corriere è partito. •• Ci è 
„ anche tempo ( replicò il Miniftro ); accor- 
„ datemi la grazia per Covedie. — Te l’ac- 
„ cordo ( continuò 1* Imperadore ) , fotto la 
„ condizione che vada tu detto ad annunziar- 
„ gliela . - Queda è cofa impoffibile ad un uomo 
„ dell’età naia ( ripigliò il Minidro ); ma 

» il 

(a) La 'i-pao . 
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,, il mio figlio, eh’ è un altro me fteffo , fa- 
,, ti , per falvar la vita ad un uomo eh’ è ch> 
,, fiato (empre ntiliffimo al fervizio di Vo- ] fmg 
„ Ora Maefti , ciò che io non potrei fare . “ i 7 ^ 

L’ Imperadore vi conienti j ed il figlio delK»*«^”< 


Miniftro fi pofe in viaggio nella fera mede- 
fima per portarfi in pertona nell’ armata . 

Il corriere , il quale aveva ufata una diligenza 
incredibile , giunfe mentre appunto Covedio era 
occupato in un’operazione eh’ efigeva alcuni 
altri giorni di tempo, c ch’egli lolo poteva 
condurre a fine . Covedio diffe al genero dell’lm- 
peradore , che gli annunziò la fatai fentenza , 
d’effer pronto ad ubbidire .* „ Ma ( loggiunfe co» 
„ un forprendente fangue freddo ) voi , che fit* 
„ te incaricato degli ordini del Monarca , e 
„ vedete lo fiato in cui fi trovano attualmea- 
„ te gli aff .ri , dovete prendervi la libertà , 
„ anche a rilchio della voftra vita , di lafciar- 
„ mi vivere per pochi altri giorni* attefo 
M che tanto efigono il bene dell’ impero , la 
„ gloria del noftro comun padrone , e la lai* 
,, vezzi dell’ armata. 4 * Il genero dell’ lmpe- 
radore , che conofceva tutto il merito di queft’ 
Uffizi a le , preferì il pericolo d’incorrere la 
dilgrazia deH’Inaperador CelOnnio , differendo 
d’ ubbidire fubito ai di lui ordini ; ed accordò a 
Covedio una dilazione di quindici giorni . Qjic. 
fta dilazione, che gli diede il tempo di fare 
tutti i regolamenti neccfTarj per la conferva* 

O a ■ zio- 
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~ ,7 *i° n e dell* trippe, gli falvò la vita; attefo 
*ra e». c ^ e f,, P**gg»«nÌ* 10 quefi’interyallo il figlio d\ 
Tfing A palio, che gli arrecò la grazia, 

176* Gli antichi Impcradori Cinefi avevano l’ufo, 
‘^fdopo aver condotta a fine gloriofamente una 
guerra, non follmente di render grazie allo 
Spirito che concede le vittorie, c d’andare ad 
avvertire i loro Menati dell’ efito gloriofo 
delle loro intraprefe, ma anche di portarft a 
ricevere i loro Generali fopra le frontiere , e 
< di ricondurgli in trionfo nella capitale. Ct« 
Lonnio, che voleva onorare Catevio, fi po- 
fe in viaggio nel ventefimo-fefto giorno della 
feconda Luna ; ed andò fin ad Ho.m^-fiu-tcboen ^ , 
Una delle fue cafe fabbricata cinquanta ly in 
diftanza da P^aing* Allo fpuntar del giorno 
feguente (duodecimo d’ Aprile), il Monarea, 
rivelino dei tuoi abiti da cerimonia, ed ac- 
compagnata da tutte le perloqc della fua Cor* 
te, montò » cavallo, e parti per Leang-hiang» 
hien, cinque // più oltre, dov’era fiato pre* 
ventiyamence innalzato un altare, c piantate 
inoltr tende, una delle quali era defilata per 
X abboccamento che doveva feguire fra effo e 
" Catevio . Quefto , e gli altri Generali gU 
rafpettavano* 17 Imperadore , quando fu vici- 
no. all* altare» pofe piede in terra , e diffe a 
Cateyio , che vidde ufeire in quel momento 
dalla tenda : „ Eccovi felicemente tornato 
M dopo aver fofferte tante fatiche, edefeguU 

» te 
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», ta tante gloriole ìmprefe* fi’ tempo ormai ^ 
»» che godiate » nel fenò della voflra famiglia , g^ciu 
», d'uà ripofò di cui avete pur troppo bifo» j jj ncr 
„ gno. VogUo io mede fimo cfleré il Voftro ijó» 

„ condottiero ; ma è neceflafió che preventi* 

„ vamente rendiamo infieme folenni azioni de 
ti grazie allo Spirito che prefede alle vitto* 
a rie» “ Si avvicinò allora all* altare, e fece 
le confucte cerimonie * Dopò di ciò* entrò 
tacila tenda eh’ era fiata già preparata * feguito 
dal Generale, da Tevofio * da Mivongo, e da 
alcuni altri Uffizialiì vi 6 pofe a ledete; ed 
avendo ordinato a Catevio dì fare atach’ egli 
lo ftefie, gli prefentò tolle pròprie fùd teani 
Una tazza di thè * e gli dille : „ Prendete 
», quella tazia di thè che Vi préfento ; Ciò è 
», quanto poffo fare tacila prefente occaGonc 
», per diffloftrarvi là mia foddisfazionc pef 
», la fa via condotta da Voi tenuta è “ Il Ge- 
nerale prefe módcftamente la tazza , e volle 
proflrarfi io terra ; ma CzLOttNió he lo im- 
pedì ; e G trattenne per qualche altro tempo* 
parlar con lui ) 

Si poferò quindi tutti in marcia) Nell* 
ilrada maeflra , che conduce da Leang-hiang-hieO 
fin ad tìoang-Jìii.tcboang , eranò fchierate » ié 
due file* quelli che portavano* fottO differenti 
bandiere * tutto ciò che può aggiungere fplen- 
dorè ad Una pómpa militare * Dietro di lóro „ 
vii erano» inginocchiati ed in abiti da ceti- 
O i mooia t 
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Regol , i Conti , i Grandi , 


DtL . l Kegol , i Conti, i Grandi , ed i 

ìha cr. Mandarini dei Tribunali. La marcia incomin- 
1 iìng c ' ava f uonator * delle trombe , fchierati a due 
1?6 o a due: quelli dei timballi e dei tamburi , cani- 
^ttn-long minando collo ftefs’ ordine , erano feguiti da 
bandiere , da ftendardi di diverfi colori , e da 
banderuole; e fra ciafcuno di quelli differenti 
corpi fi vedevano gli Ufficiali delle cerimonie. 
Pili vicina all’ Imperatore , una truppa di mu- 
bei, accompagnandoli col Tuono degli ft* amen- 
ti , andava cantando un’antica ode che fi leg- 
ge nel Cb't-Wng. In qualche diflanza marcia- 
vano gli Uffizi ali della cala dell’ lmperadore , 
e le di lui guardie del corpo , rivenite della 
loro cafacca di feta di color giallo . Final- 
mente, fotto un parafolc fatto, a guifa di bal- 
dacchino , appariva l’Imperadore , preceduto dal 
Generale Catevio , il quale aveva ]* elmo in 
fella e la corazza addoffo . I Luogotcnenti- 
Cenerali, Tev<-fio Mivongo, ed alcuni Uffi- 
ziali venuti dall’ armata fegui vano 'immedia- 
tamente il Monarca, e fi conducevano dietro 
trenta prigionieri Maomettani , tutti a piedi , 
fca’zi, ed incatenati. La cerimonia terminò in 
Hoang-fin-tcbcang , dove il corteggio fmontò 
da cavallo. L’ lmperadore accordò a Catevio 
la permiffione di poter portarfi a L lutar* 
la fua madre, la quale era andata ad afpct- 
tarlo in un luogo quivi vicino. 

Nel giorno feguente , fi rinnuovò lo fteffo 
1 fpet- 
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fpettacolo predo Yuen- nrng.yuen ; ed il Qc* DHLL » 
aerale fu condotto per la feconda volta in^ RA 
trionfo. L’ Imperadore Célonn'o gli con- 
cede il favore , troppo raro , di falutare l’Ira- Jy6o 
peradrice-Madre , e gli fece il dono di dueK«»/«* 
cavalli d’ura prodigiofa bellezza , fuperbamen- 
te bardati , i quali furono condotti , nel gior- 
no venttfimo-noni , in Pè-KÌng dietro lo Aedo 
Generale, il quale non era allora accompa- 
gnato dall’ Imperadore . 

L’anno leguente , 17*1, fu rimarchevole - — 

per 1’ eftraordinarie allegrezze che fi fecerofc- 1 ? 1 
così nella Corte come in tutte le provincie, 
ad oggetto di follennizzarfi 1* anno cinquante* 
fimo dell* età dell’ Imperadore . Un Euro- 
peo (1) profittò di tal circoflanza per pre* 

Tentare a quello Monarca un mappamondo , 
coflruito uniformemente all’ efperienze , ed alle 
feoperte le piU recenti. Una tal Carta deli- 
ncava i due emisferi fopra una fpccie di ve- 
lo, lungo , eomprefovi l’orlo, tredici o quat- 
tordici piedi , ed alto fette. Cei.onnio 
fu talmente foddisfatto di quello mappamon- 
do , che tre anni dopo , diede la commilfione 
allo (ledo Europeo di formare i due globi, 
terrcflrc e celefte , desinati ad eder collocati 

O j a fian- , 

(1) Il ?. Senedetto. Quello tratto * ricopiato da 
una lettera ferina da Pi-king nel giorno duodeci- ( 
mo di Settembre dell* anno 1764 , ed a me comuni- 
cata dal Sig. Abate Sfotter . 
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*^7 a fianco del Tropo nella, gran fola à' udìeo- 
era cr . 29 ^e) foo P*! 3 ** 0 * n Eè-king. 

H lìng Nell’anno ,y6j il L'pQH , vale a diro» 
17*7 il Tribunale delle cerimonie, fi porrò a pa- 
j mo , chmfc d’ tff:re ammetto all udienza 
dell’ l«jpfcradnr«, e gli prefentò, in nome di 
tuui i Tribunali , una Memoria per avver- 
tirlo che la cerimonia di lavorar la terra 
tra fiata Affata per il giorno ventèlimo terzo 
della terza Luna ( corril pondente al ventèli- 
mo de] mele d’ Aprile), e per efporgli ciò 
che l’ufo gl» preferiveva relativamente a quali* 
au^ufta ed astica cerimonia (t). 

I ToUv 

111 Si veda quella Memoria, Aampata nel TIR 
Volume dell e ^Jnove Memorie fopral*Cin*y pag, 49f» 
Malgrado tutte le premure, che mi fono dato per 
procurarmi materiali onde fabbricare la ftoria del re- 
gno daH* Imperadore Cf.ioNNio, non m« ^ rtufctio 
di trovare amedotti badanti per riempire le lacuoo 
che frequentemente vi V incontravo. Q ferenti let- 
tere,, cha nj> fono A <te comunicate, altro non prefen- 
tano che avvili vaghi , e mancanti delle necefTari# 
drcoftanze ; talchi mi ì flato -impoflìbile impiegar- 
gli Una lettera, ferina da Pè King , in data del <fi » 
di Novembre dell’anno ITI*, aanóDzia che vi fi 
afpqttava nel mele di Maggio del feguente anno* 
un Ambafciatore del Re del Portogallo > accompa- 
gnato da doni belli filmi . 

Nel 176$, il Conte AHknueny Generate dell'ar- 
mata e Miniflro di Stato , fi portò nella provinci* 
del Yttn-nan per comandare alle folditefche che l* 
Imoeradore Ceiomnio vi aveva fatto sfilare, coll* 
idea di vendicare gP infoiti che I popoli del regno 

di 
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I Touryouti , ch’eraoo uno d< t quattro rami ( 
degli Eleuti che ubbidivano a Tcbonp kar (ij, DtLL 

n . Cra cr. 

avevano un Re , ovvero Han particolare, T[ lìns 

chia* 1770 

dì Mìe» , ovvero , atru I mente fottopofto al K«»-/<wg 

Re del Pegù , erano andati a tare in alcuni luoghi 
della provincia fuddetra, confinante collo fletto 
Mrenfey , lettera di Pè king , in data del dì 16 
4 ’ Ai ofìo dell'anno 1770 . 

Da un'altra Uttcra diretta dal r . Q alias al Sig. de 
la bande , in data di Pi- King del dì 24 di Novembre 
del 708, fi rileva, che m ai tine provincie della 
Cina fi facevano allora perquifizioni contro i Cri* 
fi ani ; e ihe fi poterò guardie a tutte le cale dei 
1M (fi nar j di Pi king per trovate un certo Vena- 
grame batbe , acculalo dai Criftiani « eh’ erano flati 
arrediti nella provincia dell’ Ho»nan, d’avere di- 
flribuiti certi libri concernenti il Criftianefimo. In 
appretti. un Mandarino, Soprantendente al Tribunale 
dei Matematici , accusò venti-due membri del Tri» 
banale medefimo d’avere abbracciata la Rjdigionu 
Criftiana . L* Imperadore, contro il 610 coflume »i 
quale non fc di permettete che fieno inquietali { 

Crifliani abitanti in Pè-kìng, diede ordine che feti* 
prendeflVro informazioni ; onde il Tribunale dei De- 
litti fece comparire i venti due acculati . Ciò *0* 
ottante» il Conte Miniftro, incaricato (penalmente rff 
tutto ciò che riguarda gli Europei delia Capitale, 
non credi neceflhrio fer pattare nelle mani dell» 
tmperadore una Memoria, in cui tutti r Miflrou 
narj prendevano la difetti della Religione Criftiana i 
gd afficurò loro che ne avrebbe parlato al Principe a 
viva voce. Nel tempo , in cui il P. Cotlas fpedl la 
fui lettera nell’ Europa, J* affare non era ancora 
terminato. 

CO Tebmg-kar , titolo del Re degli Eleuti, eh’ 

eflen- 
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, chiamato of/ukì , il quale, effendo malcon» 
-- ten f° della maniera di procedere di Sevada- 
1 fino - n *°» C( ^ adendo in confeguenza risoluto di 
t770 fcuoterne il tirannico giogo , formò il pro- 
Kitn-long getto di liberarli per Tempre dal dominio 
degli Eleutì . Andò adunque feguito da tutti 
i fuoi a rifugiarli fopra le terre appartenenti 
all’impero dei Rudi, i quali gli accordarono 
la permiflìone di poterli ftabilire nel territo- 
rio d’ Etcbil (i), pollo fra il Volga ed ii 
Jaik, poco lontano dal mar-Cafpio . Camio , 
volendo fapere da quello Principe la ragione 
che lo aveva determinato ad abbandonare il 
paele in cui egli era nato , prefe la rifo- 
luzione di fpedirgli il Mandarino Tolce- 

nio 

eftendeva il fuo dominio l'opra tutti i quattro rami 
di quella nazione, lignifica letteralmente, in lingua 
Tartara, La mano Orientale. Gli antichi Principi 
Tartari avevano 1’ ufo di dividere così le loro fa- 
miglie, come i loro eferciti in parte Orientale ed 
in parte Occidentale, detta Paronntale. Lo Tcbaug - 
bar comanda nei paeG Grimi fra il Coconor , il TU 
het, e Cafgar, in altri podi , all’ Oueft di Cafgar, e 
nei confini della Siberia . Egli fegue la religione di 
Foè i ma gli abitanti di Yerqueu , d’A ufou , di Cafgar, 
ediTurfan, di lui fuldiri, profetano , quali tutti, il 
Maometrifmo . Lo Tchont-kar , fotto il regno dell* 
Imperadore Camio, diceva d’edere del ramo dei Prin* 
cipi Mogol i dai quali difendeva T amerlano . S* 
veda la Memoria fopra il Tibet nella XXXI Rat' 
tolta delle Lettere Edificanti. 

(0 Ltchil , ovvero Atell , ì il nome che danno 
i Tartari, nella loro lingua, al Volga. 
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■io (a), con ordine d’ affi curarlo della fua * 
protezione , qualora il mcdefimo foflc tornato OELL 
indietro . . • '] f ln(r 

Lurgo tempo dopo, Obachio, pronipote I770 0 
d ’ lAyucbt ed al par d’ tffo Han dei Tourgou-Khnltng 
ti. prefe fegref&mtnfe la riloluiione di tor- 
nacene nel paefe d’ orde erano ulciti i fuoi 
avi . Egli aveva motivo d’ effere malcontento- 
dei procedere dei Ruffi , i quali non ceflava- 
n® giammai d’ elìgerc che fomminirtraffe loro 
folcati per incorporargli colle loro truppe.* 
di pii» , la religione dei Lama , eh’ ei profef- 
fava , era deteftata dai Ruffi medefimi ; ma 
ciò che lo determinò maggiormente > fa- 
re tal paffo , fu eh* effi gli tolfero il figlio 
per tenerlo in ortaggio . Tutte quelle ragioni , 
riunite gli fecero fcuotere un giogo, che di 

? ;iorno in giorno gli diveniva Tempre più in- 
bpportabile, per andare a vivere con più 
comodo nei luoghi fottoporti al dominio 
C’nefe, dove il culto di Foè era venerato. 

Nel principio dell’ undecima Luna dello 
fteffo anno 1770, Obachio, e tutti i Tourgou • 

*i di lui fudditi, le loro mogljj ed i loro 
fìglj prefero le armi, i bagaglj, e quanto 
poterono trafportare : abbandonarono le fpon- 
de del Volga: attraverfarono il paefe degli 
Hifakì; e corteggiando il Palkacbc-non , ov- 
vero il lago P alkaebi, ed i deferti che lo 

cir- 

(s) Tculicben. 
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DELL* ci ^ ondano * dopo avere forfè pii, di dieci* 
ira *n*« (f n«i tratto d’orto meG inferi, giun* 

liing fero fopra le frontiere di Charapen , non lun- 
•22L.8 1 daIlc fP°“ Jc dell* Uy. L’Imperadore Cr- 
'ioniuo fu informato della loro marcia po- 
co dopo che i mede li mi fi erano partiti da 
Etcbìl^ ed il fuo primo di legno fu di fpe» 
dire i fuoi ordini adii tonio (a), Generale delle 
truppe che fi trovavano nelle vicinanze d* 
Uy, affinchè quello fi fbffe datò la cura di 
regolare tutto ciò che concerneva i popoli 
fudderri . M . avendo fatta rifleffione che que* 
fio Generale era oltremodo occupato in al- 
tri affari di fomma importanza, fifsò i 
fuoì fguarii fopra Covedio , uno dei Gonfi- 
glier; dello fleffo Generale , refideute allora id 
Ou-chei per mantenere il Buon ordine fra a 
Maomettani; e gli fcrilfe di portarfi in Uy 
per provvedere allo (labili mento dei Ttnrgtuti * 
Quelli popoli vi andavano volontariamente » 
coll’ idea di fattometterfi di buona- fede al 
governo Cinefe; e l’imperadore n’ era piena- 
mente perfuafo t ma avendolo alcuni politici 
fatto entrate in diffidenza di Quello loro palio , 
ò non traforò alcuna delle precauzioni che gli 
parvero necetfarie per pòrfi in ficuro* Diede 
adunque ordine a CoVediò d’ innalzare alcu* 
ni fortini» ed altri ripari nei luoghi che 
giudicava di maggior importanza, e di far 


(a) liete». 


Cullo- 


I 
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custodire con attenrione tutti i paffi. Cove- ' ^ 

dìo, dal canto fuo , non trafcurò di provvedere 1rA c>; 
a tutte le cofe delle quali prevedi che i ] ting 
Tnrgoutl avertere potuto aver di bifogno. 1771 
Effi giunfero circa la fine della fefta ^ 

na (vale a dire circa il principio del mefe 
d’Agofto dell’ anno 1771 ), in numero di 
molte centinaja di migliaja , ftanchi dopo aver 
fatta una così lunga e pcnofa ftrada , e man- 
canti di tutto il neceffario. Furono loro di- 
ftribuiti panni per vcftirfi , graoi in quantità 
fufficienti per il loro nutrimento durante lo 
fpazio d’un anno, alloggiamenti uniformi al» 
la loro maniera di vivere, frumenti per l’ 
ufo dell’ agricoltura , c fin gli utenfili cht 
potevano loro hifognare ai comodi della vi- 
ta. Furon divife le terre, ed aflegnatane a 
ciafcuna famiglia quanta, coltivata dalla me- 
defima, avefle potuto fupplire al di lei man- 
tenimento: fi regnarono i pafcoli per il nu- 
trimento dei beftiami ; e finalmente furono da- 
ti bovi c montoni a quelli che non ne ave- 
vano, ed anche molte once d’argento per 
fupplire agli altri loro bi fogni. 

Dopo che t medefimi fi furono ripofati 
delle loro fatiche, Obachia, loro Re, ebbe 
l'ordine di portarli nella Corte Imperiale, 
accompagnato dai principali Capi della na- 
zione. Erano flati preventivamente preparati 
lungo tutta la firada alloggiamenti, cavalli di 

maneg- 

/ 
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-, maneggio, cavalli per il trafporto dei baga . 
e^a^cr * rinfrefehi neceflarj per poterli viag- 

1 ling 8 iare con P* accr «» tutto proporzionato al lo- 
1771 ro grado , ed uniforme a ciò che quei popoli 
K ien-long fole va no praticare in Cimili occafioni . Oc- 
chio, ed i Cuoi giunfero in Gehol , dove Firn- 
peradore Celonnio , dopo aver fatto loro 
diflribuire alcuni abiti da cerimonia , gli ri- 
cevè nel palazzo d’ X mìen jm , fituato nel 
giardino dei dieci-mila alberi , chiamato , in lin- 
gua Cinefe , OuMn-cbou-yuen , dove imbandì loro 
un grandiofo banchetto , e gli ricolmò d’ ono. 
ri, e di doni che dettarono in loro la pili viva 
gratitudine , Furono elfi quindi innalzati a 
dignità piò o meno riguardevoli , in propor- 
zione del rifpettivo grado che occupavano 
prima della loro trafmigrazione . 

Durante la ttrada che fecero i Tourgouti per 
trasferirfi dalle fponde del Volga e del Juk. 
nelle campagne irrigate dalle acque del fiume 
Ily , fi trovarono in neceffirà d» {ottenere molti 
combattimenti contro coloro dei quali attra» 
verfavano le terre , ed a fpefe dei quali con* 
veniva loro necèffaria mente foftentarfi . Pure , 
malgrado quelli combattimenti ed il faccheg- 
giamento a cui foggiacquero dalla parte dei 
Tartari vagabondi che ofarono replicatamene 
te attaccargli , malgrado la fame , la fete, 
ed una carettia quali generale delle cofe le 
più cflenziali alla vita , i me definii erano an- 
cora , 

* m 
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«ora, allorché giunterò fopra il fiume lly, 
in numero di cinquantamila famiglie, valu- 
tate per trecento mila bocche. L’Imperadore, 
a cui fu riferito che i detti popoli alla loro :yyi 
partenza avevano prefo un Uffiziale ed un K itnlong 
centinajo di foldati Ruffi , volle informarfi da 
fe fleffo di tal fatto nell’udienza che die- 
de ai loro Capi. ,, E’ vero (domandò quello 
„ Monarca) che prima della voftra partenza 
„ avete dato il Tacco alle terre dei Ruffi , ed 
„ avete loro tolti un Uffiziale e circa un 
,, centinajo di foldati? •• Noi non abbiamo 
„ fatto (rifpofe uno dei Tourgouti ) fe non 
„ ciò che non abbiamo potuto difpenfarci dal 
„ fare nelle ci reoftanze nelle quali eravamo. Ri- 
,, guardo all’ Uffiziale Ruffo , ed ai cento cpià 
,, foldati , che fi trovavano fotto il di lui coman a 
„ do , ci è tutto il luogo di credere che quelli 
,, fieno periti per iftrada. Io mi ricordo, che 
quando fe ne fece la divifione, n’ebbi ot- 
to in mia parte . M’ informerò dai miei 
fe qualcuno di quelli Ruffi ancora è invita; 
e fe fi trova, fubito che farò tornato in 
lly, non mancherò d’inviarlo a Voftra Mae- 
Uà 


» 


« 


»> 


>* 


»> 


(( 


Nell’anno feguente 1771, quelli fra gli 
Eleuti che fi erano fparfi nelle valle regioni 1771 
della Tartaria, alcune tribù di Pouruti , e gli 
avanzi della nazione dei Tourgouti andarono, 
feguendo l’efempio dei primi, a fottomctterfi, 

volon- 


Digitized by Google 



»t 4 STORIA GENERALI 

volontariamente ad un giogo che niuno pen- 
fava loro d’ imporre . Quefti erano in nu- 
Xlìna mero ^ trenta mila famiglie, le quali, unite 
, 77 , colle cinquanta mila giunte nell’ anno prtce* 
X-ien-longdcntc , formavano un totale di circa quattro* 
cento-otranta mila anime. 

Un tal avvenimento, che rifultava in tanto 
onore del governo di Ca^oNNio , dettò nell' 
animo di quello Monarca la pili viva gioja. 
I Tourziuti, che furono i primi ad andare a 
chiedere in grazia d’ edere ammetti nel nume* 
ro degli altri di lui va{Tal)i , giunfero preci la- 
mente nel tempo medefimo in cui fi (lava ce* 
lebrando il giorno anniverfario della nafcita 
dell’ !mperadrice*Madre , la quale era già en* 
trata nell'anno ottantefimo dell’età fua. Per 
confervarne la memoria , 1* Imperadare fece in- 
nalzare, fopra la montagna Pi cbtu-c (un ( mon- 
tagna che pone al coperto dai caldi), un va- 
llo e grandiofo M'u» in onore di tutti gli 
attributi di Fot riuniti fotto un medefimo 
culto / e quello magnifico e (ingoiar edifizio 
era già condotto a fine, allorché Obachio, e 
gli altri Principi Tanrgouti arrivarono in Gebol 
a predare i loro omaggj . Sì fatta circodan- 
za gli fuqgerì il pcofiero di confagrare nel- 
lo deffo Mmo un monumento che ne contc- 
daffe V epoca . Ne compofe adunque egli dtf- 
fo le parole, che fcriffe di proprio fuo pugno, 
e che furono feolpitc fopra la pietra nelle 
, quat- 
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quattro lingue che fogliono parlare i differen* , 

ti popoli fot tornelli al di lui dominio, va l e ERA CR> 
a dire, nelle lingue Mancefe , Mongou , Tan 'J' (illg 
gouta eCinefe. Quello monumento (1) fu an- I?75 
St. della Cina T. XXXV. P che Ki en-long 

(i) Il P. Amìot ebbe 1 * occafione di prorurarfe- 
■e una copia ricavata dallo (lido originale da 
qu-lli ai quali fu data la commiffione di traferiver » 

10 in lingua Mance fe . Ei ne fece la traduzione, 
che lo ftampata in app-eflo nel primo volume delle 
Nuove Memorie fopra la Cina ; e da quella tradu- 
zione e dalle Note che fono alla medelima appolte , 
ho io prefe tutte le notizie, che qui riporto, intorno 
alta tr*fmigrazione dei TourgoUti . Erano feorfi circa 
Hettant’anni, da che quelli popoli fi accampavano nei 
piani polli fopra le fponde del fiume Ecch/l , ovvero 
Volga, dov’ erano comunemente cogniti lotto il 
foprannome di K al muchi , ovvero Kalmachi ; fopran- 
nome eh’ e r a ’ flato loro impollo dai Tartari Mao- 
mettani^ in odio del loro PaganeGmo, e eh’ e preval- 
fo predo i Rulli ed in tutta l’ Europa , febbene i Tour - 
goutiy o Torgauti p entendeffero che il medefimo forte 
un infulto che loro fi facetfe , avendo eflfi d itto d* 
elfer chiamati Mwnealesy ovvero Mmgeasy più che 
i loro vicini, i qu ili portano ua tal nome . Ho 
eliratta quella notizia da una Nota del detto Edico- 
le della Storia Genealogica dei Tartari fcritta da Abul- 
gaft-Bajadur Cai ■ Et non dà meno di cinque cento 
leghe Alemanne di lunghezza, e di tre-cento dr lar- 
ghezza ai paefi occupati dai Kalmuhi T fitttJti fotte 

11 più bel clima del Mondo ; e loggiunge : „ Quella 1 
„ nazione prefentemente ( fcriveva nell’anno 1716 

„ dell’Era noftra > fc divifa in tre rami, che fono 
„ quelli dei Callmacki Dfongari , dei Cali muchi Co- 
yy fchoti y e dei C almacki-Torgauti . Gli D foni ari 
„ fono il ramo il più riguardevole ed il più po- 
rr ten- 
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MlL> che collocato io ily (otto gli occhj medeGmi ’ 
ira cr. «W T ourgouti , afiochè fi Caffè refo cognito * 

T lìng qucftc diverte nazioni. 

>77? Gli j. . 

Xttniong M terne; elfo \ comporto d* un numero Infinite di 
m tribù particolari ,• e d ubbidifce all autorità d* un 
» C han y chiamato col nome di C eefaur/VA, il qual 
j> ^ propriamente il C£*«i di tutti i QaUmucki . 

Querto è un Principe tanto potente , che fi trova 
„ in iftaro di porre facilmente in piedi cento-mila 
» e P & uomini; ed abita Tempre, fecondo il co* 

»» fiume dei Tuoi antenati t fatto le tende , febbene 
i, pofiieda la piccola Bucaria e tutti i paefi dipeli- 
li denti dalla medefima , nei quali fuffifie un gran 
j> numero di città . Fa prefentemente il fuo fog- 
li giorno nei luoghi porti al Sud del lago, detto di 
>1 Sayffan fopra le fponde del fiume d’ila (lly), 

„ e cangia di tempo in tempo abitazione, fecondo 
„ lo efige la neceflìtà dei fuoi affari . I Callmacki - 
n C ofcbuì occupano tutto il regno del Tangont, e 
,, fono fudditi del Talay-hama , ch/e gli fa £em- 
„ pre governare da due Gésns , 1* uno dei quali co* 

„ manda nel Tibet, e l’altro nel Tangout . I due 
v O btnty che occupano attualmente qnefii due polli, 
a» fi chiamano , l’uno Talay Clan , e l’altro Zingt* 

» Chat/ 

„ I Calimacki-T ore a/ai fono il ramo il meno con* 

„ fiderabile dei CaUrtmcki . Erti altre volte abita- 
„ vano verfo le frontiere del Turaeftan , ed erano 
„ fudditi del Cent ai {cb ; ma circa il principio di 
4 , querto fece lo , uno dei di lui cugini , chiamato 
„ Ayuka ( Aynki ) , avendo trovata la. maniera di 
„ conciliarfene gli affetti , fi feparò dal Con'aifcb fud- 
„ detto fotto pretefto che temeva per la propria di 
n lui vita nella Corte; e paflàto il fiume )«yci, 

„ aadfe a porli ,fotto la,, protezione della Bufila ; 

}> Ay**b*~ 
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Gli Eleuti , battuti da per tutto r foggioga- 
ti , e difpcrfi * ed i Tourgouti , andati di loro 
proprio moto a porli lotto le leggi della 
Monarchia Cinefe , presentano nella floiia epo< 
che rimarchevoli , che fanno fenz’ alcun dub 
bio un grand’ onore alla particolar fermez- 
za , alla Saviezza , ed alla potenza del regno 
di Celonn io . Ma i Mao^tsè foggi ogati in- 
coronano l’ elogio di tal Sovrano , che la ps* 

P z fteri- 

„ Ayuka Cban G accampa prefentementa per 1 ’ ordì- 
„ nario, colle tribù che gli fono fottomelfe , nei pia* 
„ ni d’ Aftracan , all’ Oneft del fiume Volga; e 
,, nella Cagione di (late , fu ole aitai fpelTo pattare a 
„ fare il fno foggiorno fopra i lidi del fiume mede- 
„ fimo verfo Soratof, e Zaritza . Molti foldati di 
„ tal nazione fi fono vedati negli cferciti Rudi 
„ durante la pattata campagna . Del rimanente , fcb* 
„ bene quelli due rami di Callmucbi abbiano i loto 
„ Cbans particolari , il Confai fch non lafcia di con* 
„ fervare fopra di loro una fpecie di fignoria di* 
„ retta , e di ritrarne potenti foccorfi , quando fi 
,, trova io guerra coi tuoi vicini così Mountain e 
„ Cinefi, come Tartari Maomettani. Ma dopo il 
„ principio di quello fecolo , il Principe fuddetto fe 
„ molto decaduto dalla fua prima potenza: i Ci- 
ty ned ed i Mmn^alts gli hanno tolte, dall’ una par- 
ti te, le provincie di Cbamìll , e di Tur fan , fitua- 
„ te all’Ouefl dei deferti de! Cbamo , verfo le trou- 
,, tiere del Tibet ; ed i Rudi , dall’ altra fi fono 
t, innoltrati fin nelle vicinanze del lago di Sayjfan , 
,, lo che, unito colla deferzione del fuo cugino Ayu- 
„ k a > gli ha fatto , e gli fa prendere rifoluzioni , 
tt delle quali le circodanze del tempo non hanno 
t, finora perojelto alla Corte della Rutila di prò* 
„ fittare . 


dbi i’ ~ 
epa cr. 

Ifing 
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"pfcu.* ' P er 1 uc ^ a Sola Spedizione non man- 

ZkA CK. c ^ er ^ d’innalzare al di Sopra di tutti colo- 
ì. iiiig ro che governarono precedentemente il va- 
1775 fio impero della Cina . 

Ktcn-lv)g f uo i j are generalmente il nome di M/ao- 
tsè ad una , o a molte nazioni , che vivendo 
vagabonde e diSperSe nelle montagne delle 
provincie del Ssè*tchucn , del Koueitchèou, 
dell’ Hou*tchouang , del Kouang*fi , e del 
Kuiang-tong fin da un tempo immemora- 
bile, non conoScono altra regola che la lo- 
ro propria volontà, e fi mantengono in una 
total’ indipendenza , per quanto almeno gl* 
- intereffi del loro commercio non gli obbli- 
gano ad allontanarli dalle loro montagne, a 
Spargerli nei piani, ed a trattare coi Manda- 
rini CineG . Alcune però,, Sebbene ricono- 
scano la giurisdizione di quelli Uffiziali , non 
pagano il tributo Se non quando hanno vo- 
lontà di farlo; ed in molti cantoni arrivano 
fin alla temerità di negar ai medefimi l’ in- 
creto nelle proprie terre . Quelli montanari 
hanno 1’ ufo di nutrire un conliderabil nu- 
mero di montoni , di vacche , e ci porci ; ed 
attendono a coltivare i terreni del loro pae- 
fe. Pofledono ancora l’arte di fabbricare al- 
cuni tappeti di Seta uniti, ed a piccoli da- 
di: ne fanno egualmente d’ una Specie di ca- 
napa ; ma il pii» elfenzialc del loro com- 
mercio confitte nel legname delle loro Sore- 
lle 
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fte, eh’ elfi fogliono permutare con beftiami , e T 
foprattuto con bufali, le pelli dei quali >m- e||# 
piegano nel formare certe corazze ricoperte di q J 
piccole lamine di ferro , ovvero . di rame , 775 
battuto, che le rendono fortiflime , e quali 
impenetrabili alle armi nemiche. Quelli po- 
poli fi piccano d’effer eccellenti nell’arte di 
cavalcare* ed i loro cavalli, che i medefimi 
fogliono vendere agli ftranieri ad un prezzo 
eforbitante, fono oltremodo Rimati , a motivo 
della loro forprendente agilità , c della loro 
particolare fpeditezza nel correre. Elfi man- 
tengono continuamente un buon numero di 
foldatefche in piedi * ed i loro differenti Ca- 
pi fi fanno feambievolment» la guerra. Le 
querele e gli odj dellè famiglie fi trafmetto- 
bo fra loro , dall’una all’altra generazione , nei 
difendenti come un bene ereditario; talmen- 
te che accade affai fpeffo , che il nipote ven- 
dica la morte del fuo avo nella perfona del 
pronipote del di lui uccifore . Oltre di ciò, 
fono gli fteffi popoli altresì accufati d edere 
d’un carattere comunemente incollante, per- 
fido , barbaro , ed inclinato pertinacemente al 
ladroneccio. ' 

. I Cinefi , i quali , malgrado i replicati ten- 
tativi da elfi fatti in tutti i tempi prece- 
denti , non erano giammai potuti venire a 
capo di foggiogargli , avevano prefo l’efpc» 
diente di tenergli, per così dire, bloccati - 

P a nelle 
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, nelle loro proprie montagne, col far fabbri- 
»»>* c». care » f°P ra l’ ingreffo delle gole delle medelì- 
' J ling rae ei ^ in t ut *i ì paffi angufti che vi con» 
i7 7 f ducevano, un gran numero di città e di for- 
Kun-ltng rezze , ch’eflt fi davano tutta la cura poffibile 
di mantener guarnite di foldatefche incaricate 
d’ opporli alle intraprefe dei montanari , e d’im- 
pedire che quelli ufciflcro ad inquietare coi 
loro ladronecci gli abitanti dei paeG fituati 
nei piani che gli circondavano. La man- 
canza dei generi neceffarj a! foftentamento 
della vitale più fovente il defiderio di ven- 
dicarli dei Mandarini fubalterni Ci ne fi , dai 
quali (offrivano qualche veffazione allorché 
andavano a vendere le loro derrate, o a per 
mutare le loro mercanzie, erano ordinaria- 
mente i principali motivi che gli determi- 
navano a fare feorrerie nelle contrade dei lo- 
ro vicini. Oltre di ciò, gli Ufficiali , che lì 
trovavano fparfi in quelle diverle guarnigio- 
ni , annodati di vivere Tempre nell’ inazione, 
andavano cercando i mezzi di poterli avanzar 
di grado nel militar fervizio , e non defifte- 
‘ vano dall’ irritare maggiormente la naturai 
ferocia dei Miao.tsì , i quali , conofcendo dì 
mancar loro le forze neceffarie , e non aven- 
do quindi il coraggio di venire alle mani col- 
le truppe regolari , volgevano il loro furore 
contro il popolo , lo maltrattavano , e ne de* 
vallavano le campagne. Gli Ufiiziali, a villa 

di 
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di tali ì neon v caie* ti , non trsfcuravann di Carne 
gK opportuni lamenti e di renderne informa- OELl 
ti > Mandarmi fu penar i v dipingendo coi co* 5j A |* , *J 
lori i più vivi i mali io le fteflà confiderà- ' ,1 * 
bili, che ae Soffrivano i Sudditi dell’ impe* fcfahrtg 
ro ' abitanti ia quei contorni . Quelli ne fa. 
cevano le loro relazioni alla Corte , la quale , 
dava Compre ordini che , li face Acro mar* 
ciare nuove partite di truppe per reprimere 
i difordioi, che fi riguardavano coftantemcnt**.. 
cam’ effetti di vera Cedizàone e di ribellione.. 


Si fatti movimenti fi portavano dietro ia ne- 
ceflvà che fi apri fife la caffa militare,, e eh* 
fi penfafle a riscuotere da quella che avevana 
nelle loro matti il denaro dei tributi / dopa 
di che r fi poteva andava a cercare i menta» . 
nari ritirati nei loro Forti. Siccome però una., 
lunga efperienza aveva infegnato, che tutA 
quelli , che s-’inned tra vano ad attaccargli y non 
potevano afpettarfi fe non d’efferne battuti ,, 
cosi più non fi (limava efpediente intra-i 
prendere a Soggiogargli coila forza. Tutto. 
ci& che fi, faceva era di procurare d’ arreda- 
re Soltanto^ alcuni di coloro che fi trovavano,. 
Separati dal corpo dei loro Compagni, e di. , ^ 
fabbricare contro d* effi un rigorofo prooeS-' 
So. Quindi fi Spediva alla Corte una pomposa 
relazione , ù» cui le Si dava parte che tutto era 
in pace* e fi chiedevano ricompcnfe per gli Uf. 
filiali ,, e per tatti gli alteri che fi erano fe? 
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così difficili e pericolofe impte. 


fe . Quell’ era il metodo, che i foldati , i \ 
Tling formavano le guarnigioni dei .padfi fud-r 
1775 detti, folevano ordinariamente tenere per ot-' 
tenere dalle Carte Imperiali gtnerofe gratifica-» 
zioni , per procurarli^ uno fiato più' comodo, t 
e per ertere innalzati a gradi fuperroiri a quel- a 
li che attualmente i medefìmi occupavano .£-> 
' J T paéfi porti all* efiremiità della provincia-» 
del Ssètcfiuen confinano cori 1 ima giunga ca- 
tena di montagne che fi eftende fin al di là”' 
dèJTe Sferre comprcfe nel doVninio Ci ne fi . 
Miao-tsb j che abitavano quefie rhontàgne , 
etànó fotttìrrieffi ‘à-’due Capi indipendenti 1 ’ 
uho dall’ altro, difti’nti fotto la denomina-' 


zrbne di g>-an Kin tchouen , e di piccolo 'Kit »*' 1 
tebouen , i quali , febbene godeflero realmen- 
te^ dell’ autorità Sovrana , riconofcévano ap- 
parentemente quella dell’ Imperadore , ‘ che? 
foleva far foro divertì doni ^ accordare man- 


darinati e dignità 3 , é confermargli nella loro 
foVranità , fpedendo ai mredefimi le fue Let*. 
tere ; Patenti qualunque Volti accadevano 'can- ' 
giamenti ntlle perfone , ch’erauo alla r tefta di 
.qiiei rtfpettivi governi . * ^ 

Quelli piccoli Sovrani , fempre ftrctfamente 
collegati fra loro quando bifognava difender 
la libertà della propria nazione contro le for- 
ze dell’ impero Cinefe , entravano qualche 
volta in briga fri cflì , e fi facevano recipro* 
i - camcn- 


Digitized by Googl 



DELLA CINA XXII. DINAS. 153 
camente la guerra , lo che era lóro accaduto “ , - 

appunto pochi anni prima dell’ epoca di cui ‘ 
fi fta ora parlando. Il Tfo*g tou della prò- 'j j] n g 
vincia del Ssè-tchuen aveva loro mandato ad 
intimare l’ordine di deporre le armi, a mo &i*n-lon& 
tivo che le loro truppe, verifimilmentc. po- 
co o nulla ofTervanti della militar difciplina, 

* inno’travano colle feorrerie nelle terre dell* 
impero, e vi cagionavano confiderabili de- 
flazioni .'I Mìao-tsè però,- in vece di fe- 
condare la volontà di quell’ Uffiziale, dive- 
nuti pià infoienti che mai , conchiufero la. 
pace fra loro • ed avendo formata una gene- 
rai confederazione, continuarono pertinacemen- 
te le «foro incurfìoni , pièni d’una cieca fidu- 
cia che col cuftodire efli attentamente alcune 
gole ,j farebbe fiata ai nemici imprefa affat- 
to impoffibile forzargli nelle loro montagne . 

Il Tfong-tott , piccato oltremodo dell’ infolen- 
za da efii dimoftrata, ma fedendoti nel rae- 
defimo tempo fuori di fiato di potergli ridur- 
re in dovere colle iole truppe che- fi trova- 
no allora nella provincia, fi credè in dove-i 
re di mandate ad avve rtime l’ Impcradore . 

* Il Monorca volle da principio far ufo della > 
folita iua moderazione riguardo a quefii popo- 
li; e fpedl loro due dei fuoi Ufficiali , incari- 
cati dei fuoi ordini : ma i Principi Mìat-tsi, 
in vece di far loro , come avrebbero dovu- 
to, una cortefe accoglienza , ebbero la teme- 

« . riti 1 
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■ 1 1 rità di maltrattargli j, e ciò che fu riguarda- 
® fclL to come un delitto incapace d’ eflere efpiato- 

T*ìn^ ane ^ e co * ' i 8° rofi fu ?P^ ’ ^ eccro ** 

J77 * pezzi fatto i faro occhj gli ordini dei quali 
nun -Img c& erano flati i portatori . Uua cosi au- 
dace , e cosi infaltante temerità irritò in 
maniera 1’ animo di Celonhio , che quello 
Monarca prefe fin d’ allora la ferma rilolu- 
zione d* efterauuare. interamente i ribelli fud- 
detti; progetto , che per l’ addietro era flato 
fempre riguardato come chimerico, ma che 
il glorio fa Impecadore attualmente regnant* 
nella Cina credè di poter efeguire . „ E* 

„ un fecondare le intenzioni del Cielo, (foia 
„ quelle le parole colle quali egli fi- elprime 
ir in uno fcritto pubblicato in tal’ ©ceafione 
„ per tutto l’impero) far perire gli fcellera* 
, f ti, che non celiane d* irritarlo dà giorno 
„ c di notte coi loro orribili misfatti . * 
Eflendofi rifoiuto adunque d’ effettuare quell 
importante ira prefa fi sò i fuoi fguardi fa- 
pra A cor io (a), per incaricarlo della di- 
rezione . 

A co rio, d’ origine Manceft e nato in una 
diftinta famiglia, aveva avuta da principio 
Me compagnia ereditaria nella Bandiera ro/- 
fébfimptice. Dopoché fu morto il fuq padre, 
ci vide in Pè-K»ng in qualità di femplice 
particolare , occupandofi nell’ adempire reli- 
giosa- 

(a) . Afoni. 
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giofamente i doveri del proprio Rato , e nel DE ^ L » 
coltivare le lettere CineG , nelle quali ave- E ^ A 
va fatti nella fua gioventù i pii» grandi i fmg 
progreffi . Un affare di molto difficile , riufei- vp^ 
ta , eh’ egli ebbe occafione di trattare con Fon- TLu*-hu§ 
gevio (a) , e che confegucntemente fece co- 
ro fc e re a quell’ illuminato MìniRro la par- 
ticolare di lui abiliti, gli apri la (bada ai 
Inolinoli gradi , ch’egli occupò nei tempi fuc- 
cedivi. Quando fi prefe la rifoluzione d 
intraprender la guerra contro gli Eleutt , il 
MiniRro l’ inviò a fervide fotto Tevofio, in- 
caricandolo di fpcdirgli fedelmente le relazio- 
ni di ciò che andava accadendo, e dello Ra- 
to in cui fi foffero trovati gli affari. Acovio 
ubbidire Fongevio,nel rapprefentar tutto all 
Imperadore, aveva Tempre l’ attenaione di no- 
minargli V Uffiziale da coi aveva ricevute 
informazioni così efatte. Celovjnio, effen- 
dofi , dieci anni dopo , determinato a manda*# ili 
fèto Primo-Minifiro , in qualità di Genera li 
fimo., alla guerra che fece contro il regno 
di Mie n e contro gli alleati di quefto R»* 
to , volle affolutamente , che Acovio ai»- 
daffe in lui compagnia, come uno degli Wf- 
fiziali-Gcncrali che dovevano comporre il di 
lui Configlio . Acovio non mancò di giudi- 
ficarc , col fuo valore e colla fua favia con- 
dotta , la feelta fatta nella fua perfona dal 

fuo 

(a) Fou-beng. 
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J “ ^ uo padrone, il quale, terminata che fu ;• la 
8^ erra fuddetta , lo ricompensò generofa- 
”lling mcntc » c0 ^ conferirgli la luminofa carica d* 
uno dei Capi della di lui Bandiera . Paflan* 
Kien-iong do quindi in appreffo da uno in un altro 
impiego , era egli (lato fuccefli va mente alla 
teda di molti Tribunali , allorché il Mo- 
narca medefimo lo nominò Genefaliflimo del- 
le foldatelche , che aveva desinate ad inviare 
a foggiogare i M : ao-tsèi in preferenza d’ un 
gran numero d’ Uffiziali Generali di grado 
an he fuperiore , i quali avevano in molte 
altre occafioni comandato agli eferciti, in qua- 
lità di Capi, e godevano in confeguenza uni- 
verfalmcnte della più alta riputazione . C*- 
lonnio , giudicando che quello foffe poco, 
volle fare anche più in favore del nuovo 
Generale: gli . accordò la libertà affoluta di 
fcegliere a fuo . grado frai foldati delle otto. 
Bandiere quelli eh’ egli aveffe giudicati i 
più capaci d’efeguire . la meditata intraprefa; 
e gli diede fin la facoltà di formare il pia- 
no di tutte le operazioni di quella cam- 
pagna . 

Acovio G pofe in viaggio , dopo avere po- 
lle in ifcritto e fitto approvare le fuc difpoG- 
zioni dall’ Imperadore , il quale gli lafciò 
tutto, l’ arbirt io di cangiarle qualunque vol- 
ta aveffe (limato neceflario di doverlo fare , 
fecondo le diverfe circoilanze del tempo , e 

■ la 
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]a vària fituazione dei lunghi . Quello Gene» 
ralc s’incamminò a drittura verlo la capi- 
tale della provincia del Ssè-tchuen , dove f(j n g 
giunto, vi fi trattenne per afpettarvi l’ ar- I?5? 
rivo dell’armata ; ma non tralcurò frattanto Kit»- long 
di prendere le più minute informazioni in- 
torno a tutto ciò che concerneva il paefe, 
intorno agli affari del Kn-tcbouen e parti- 
cola' mente intorno a quanto era accaduto fra 
i Miao’tsè e le (oldatefche colà fpedite dallo 
Tfon%-tou . 'Ebbe quivi la notizia ficura , che 
il General Fevonio , alla teda d’ una partita 
di dieci-mila uomini di quella provincia , 
era venuto a capo di battere i Mìaftsè fud- 
defti j ma che lo fteflb Uffizi ale t in vece di 
darfi il penfiero di far cuflodire le gole ed 
occupare i paffi di maggior rilevanza , ebbe 
l’imprudenza di darfi ad infeguire i fuggiti- 
vi fin nelle loro montagne, nelle quali, eflen- 
dovifi incautamente impegnato rimale, mi- 
fieramente trucidato > con tutte le fuc mi- 
lizie . 

La fterilità di quefte montagne , gli fcoglj 
fcofccfi , i precipizj orribili , i profondi tor- 
renti , i grandi fiumi , gl’ inacceffibili e folti 
bofehi che vi s’incontrano da per tutto, la 
mancanza delle ftrade , tutto ciò fembrava 
che le rendeffe impraticabili a qualunque al- 
tro fuorché agli ftefli, abitanti, e con pik 

gran 

(a) Qutn-fot * . 
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■ gran ragione ad un efercito intero. Se & 

«r^cr ricorfo all’ efpediente di dividere queft’ 
Tlìn 0 ' arraata * n P art * tc a <J oggetto di farla mar» 
177^ c ’ arc ne ^° tem P* P 61 " intieri differen» 
Kitn-Ung ti , era affo luta mente neceffario far un’ ab» 
bendante prewifione dì munizioni , e tra» 
fporrarle a fòrza di braccia , attefa la fomma 
difficoltà che s’ incontrava di potervi impie- 
gare le beft'e da Toma . Se fi fodero final» 
mente fuperati tutti quelli grandi oflacoli , 
bifognava ancora penfare a garantirli dalle 
forprefe, vincere i Bai bari eh’ erano muniti 
d’armi da fuoco, e far la conquida di mol- 
te qittà , le quali » oltre all’ effe re ben for- 
tificate, potevano Tempre ricevere nuovi rin» 
forzi ed ajuti dai loro vicini per la parte del- 
le Indie . 

A co v io, effendofi efattamente informato di 
tutte quelle particolarità, chtele all’ Impera- 
tore, cosi per fc come per lo Tfong-tou del 
Ssè tchuen , e per gli altri Ufficiali di que- 
lla provincia le facoltà le pili ampie ; e le ot- 
tenne con tutta facilità. In oltre, fu provve- 
duto ben predo di tutte le fpecie di munizioni 
non meno da guerra che da bocca, e d’una 
moltitudine d’ uomini per trafportarle . Sic- 
come dipoi era data conofciuta cofa impofli- 
b’.le far tragittare i cannoni, e le bombe per 
ì paffi angudi, e per i preci piz) delle mon- 
tagne fuddette , così 1 ’ ingegnofo Generale 

*\ : prefe 
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prefe 1’efpediente di far portare «na prodi* • - t x 
gioia quantità di metallo in piccole verghe , 
coll’idea di farlo fondere (opra la faccia dei T iìnff 
luoghi , e d’ avere con tal mezzo i ncceflarj , 775 
frumenti . Kie»lonf 

Dopo ch’ebbe prefe quelle cori prudenti 
mifure, divife tu ‘te le foldatefchc della fua 
armata in più corpi , che fece entrare nel 
medefirao tempo nelle terre del Kin tebeuen 
per differenti gole . L’ intrepido Tevofio era 
nel numero dei di lui UffiziaÙ Generali; 
e non mancò di dare in quell’ occafione le 
lolite prove del fuo valore. Gli altri Uffi* 
ziali Imperiali fecero anch'effi. la loro parte; 
e fecondati dall’ardore dei loro ibidati ( oc- 
cuparono tutti i paffi , atraccarono da per 
tutto intrepidamente i M wtsi , gli batte- 
rono in tutti gl’ incontri, e gl’ infeguirono 
colla fpada alle reni fin fopra gli fcoglj i 
più feofeefi , ed a traverfo dei più perico- 
lofi preci pizj . Per riffringer tutto in poche 
parole, in meno d’un mele (1), i Cineli 

fi re- 

CO A tenore della feconda Relazione della con- 
quida del paefe dei Miaotsì (lampara nel 111 Vo- 
lume delle Nuove Memorie fopra la Cina , pag. 422 , 
in feguito di quella del P. Amiot , fenderà che ta- 
le fpedizione non foffe cosi Tapida come quell’ ulti- 
mo la deferì ve . L’Autore anonimo della feconda 
Relazione dice, che Acovio nulla precipitò, ma che 
fi trattenne per due o tre mefi intorno ad uno feo- 
glio (mattante che i fuoi faldati aveflero potuto ar- 

ram- 
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- fi relero padroni di quali tutti gli Stati del 

dell piccolo Kin tcbouen. Il giovine Re Senjan» 

(*)» c ^ c governava quello paefe da piu 

ann ì indietro, vale a dire, da che il fuo pa- 
YLien-iong dre , dopo aver rinunziato al regno, aveva 
abbracciata la religione di Lama , vedendo 
i Tuoi affari in tanto difordine, andò a rin- 
chiuderli nella fua capitale col rimanente del* 
le fue truppe , e fi difponeva a fare un ul- 
timo sforzo , allorché fu attaccato da una 

malattia , che lo conduffe in pochifiimi gior- 
ni al fepolcro (i). I Miao tsi , ridotti, do- 
po la morte del loro Capo, aireflrrma co- 
Marnazione , avendo perduto interamente il 
coraggio, in vece di penfare a difenderli , 
abbandonarono tutte le loro città alla di- 
fcrezione dei nemici , e corfero a cercarli un 

rifu- 

; ( a ) Sengkfang. 

' rampicarvifi col favore di qualche nebbia . Ei cammi- 

nava a pado lento , ma non retrocedeva giammai . 
„ Attefa una così prudente condotta ( die’ egli j , in 
„ meno d’un anno e mezzo Acovio, s’innoltrò per dieci 
,, o dodici leghe ; e ginn fé alla capitale del piccolo 
,, Kìn-tchutv , chiamata Maina. “ 

(i) La feconda Relazione già citata dà per cola 
ficura , che il Generale Cinefe infeguì lentamente 
quello Re, di montagna in montagna e di gola in 
gola, fin all’elìremità dei di lui piccoli Stati , d’ ond* 
egli , dopo efTervifi difefo come difperato in un bea 
fortificato Miao , fuggì nel gran Km-tchuen per 
un palio angufto , per cui non potevano camminare 
pili di due uomini^ in fila . 
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rifugio nelle terre del gran Kin-tchouen . Gl* 
Imeriali allora fi diedero a demolirne le cit- 
tà . e non lafciarono fuffiflere nè borghi , nè 
foltezze, dove i nemici aveffero potuto riu- 
nirfi e difenderli al loro folito a guifa di 
difperati . 

Il General Cinefe, dopo aver prtfe quell* 
favie precauzioni , ed effervifi trattenuto per 
alcuni giorni tè oggetto di dare alle fu* 
truppe il tempo di prender qualche ripofo, 
lì pofe di nuovo in marcia , e s’ incamminò 
verfo le terre del gran Kin tchouen . 11 òo« 
vrano , che fi trovava allora alla tefta di 
quel governo , chiamato Sonc^j (a) (ij, 

St. dilla Cina T. XXXV. Q. effen- 

(a) fononi . 

(1) L’Anonimo lo chiama Sottrai» o Sottraivi ». 
Dice, che I’ Imperadore diede ordine che s’ 1 ut muffo 
a quello Re d> dover reflituire Senfango; e che ia 
cafo di rifiuto , (i attaccalTe nei di lui Stati. Senomio , 
che non aveva p ù di ventun’anm, fu atterrito dai 
progredì delle armi Cinefi * ed il di lui zio inclina, 
va anch' egli ad appagare 1 ’ Imperadore : ma uà 

Lama , congiunto di Senfango e di lui Gran-Gene- 
rale , ed un di lui Mandarino fuggitivo vi fi op. 
pofero, e fecero preponderare il loro fentimenro. 
Cofloro lì appoggiarono alla difficoltà che lì iatchbe 
incontrata nell’ attraverfare le montagne del gran 
Kin-tcbuen , più fcot.efe e più inaccelTibili di quelle 
del piccolo. Furono innalzati per tutto il paefe 
nuovi Forti ; e fi concepì la fpcranza di poter rifpin. 
gere i Ciaefi . Quelle varietà» che fi leggono nel* 

, le 
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— '' effonda (lato avvertito di quelli movimenti 

j^^.dcir cfercitq Imperiale , gli fi portò incontro, 
"1 iìng kg^to non fola mente da quanti , fra \ fuoi 
i 7? 5 fudditi , erapo in iQato d’ accompagna o , ma 
%m 'panche dalle donne , le quali vollero in ua 
C os\ urgente bi fogno prendere le armi , e 
partecipare del pericolo. Or ficcomc i Cine fi 
s ionoltravano a calo in ipn paefe coperto « 
fd incognito , eoa) trovavano da per tutto la 
morte \ ad alcuni piombavano fopra le felle 
preti, di fcoglj. che. i nemici facevano roto* 
lare loro addoffo ; altri perivano dai colpi dì 
palle, Tenta vedere d’onde quelle partivano t 
« fenta poT^fene confegucntementc garanti* 
re . Partite intere , polle improvvifatiieote in. 
mejto. da numerofi corpi di quei feroci Rjon* 
tana ri , erano tagliate in pezzi fenz’ avere 
anche il tempo di poterli mettere io difefa * 
e rpoltiflimi eta^ precipitati dalla» cima» del* 
Je montagne , alle quali procuravano d*ar* 
faropicarfi «. Tutù quelli fortiffimi oftacoli , 
che fi andavano incontrando di paffo io pai* 
fi? , in. vece di diminuire il coraggio nell’ ifl* 
trepido, Acovio, fervi va no t per lo contrario, 
ad accrefeere in, elfo Tardore, e. l’impegno 
di vincere;- talmente che non pattava mai 
giorno, in. cui egli non avelie guadagnato, 


ter* 


le dqe Rotazioni , fona una prove manifefh che le 
medefime furono fcritte in. fretta, e fopra Memorie 
fioco fi cure % 
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terreno , e non lì folle impadronito di qual- 7* 

che pollo importante . Giunfe in tal guifa ^ ***£„. 
davanti la città di Lo-ou-ou S » capitale cel* fjng 
lo Sfato % e refidenza ordinaria del Re JV j 77 j 
pomi» * ed avendo quivi fatto fondere un Kitn-Uof 
gran numero di bombe e di cannoni , fi die- 
de a batterne le mura , in maniera che la 
roedefima cedde > in pochiffimo tempo, fetto 
i di lui colpi . Sortomi o fi era ritiraro , con 
tutti quelli che componevano la fua Corte 
e colle migliori fue truppe, nell’ eftremità 
del gran Kitutcboucn , prccifamente in Karaì , 
piazza y che artefa la fua pofizione ed i la- 
vori dell’arte per mezzo dei quali non fi 
trafeurò di fortificarla, fembrava intfpugna- 
bile , ed era,, in oltre, fefienuta da un in- 
tera efercito v che fi ebbe il penficro> di far- 
vi accampare nelle vicinanze - 

Acovio-, prima di portarli ad attaccarlo in 
quefi’ ultimo trinceramento ,, profittando di 
qualche ripofò che prefe nella capitale di cui 
fi era impadronito,. fpedV all’ Imperadore un* 
cfatta carta topografica di tutto il paefe , e 
la relazione dei progredì da eflfo fatti „ e del- 
la morte d’un gran numero d’ Uffiziali di 
diftinzione, fra gli altri di Tofavio (a| Prin- 
cipe Maitgou e primo* genero del Monarca t 
lenza diffimulargfi le crudeltà che i Miao* 
tic avevano fatto foffrire agli Uffiziali Monm 

Q.* ì ‘ - enfi» 

(a) Ta*tcboHff»H . 


Digitized by Google 



*44. STORTA GENERALE 

dell» ce fi » * quali ebbero la difgrazia di cader» 
»ka cr. n clle loro mani . Sonomio , come fi dice f 
i iliig confefsò in appreffo che aveva fatto tormea- 
k i? 7S tare Fevonio per il tratto d’otto giorni , e 
f» 1**1 che aveva finito d’ ucciderlo egli fletto con 
un dardo; correva anche la voce, ch’ei avef- 
fe fatto bruciare barbaramente queft’ Uffizia- 
Je nel cotone inzuppato nell’ olio . 

Gli ofiacoli fi andarono anche moltipli- 
cando , allorché il Generale fi pofe in mar- 
cia per avvicinarli a Karai, effeaido fiato ob- 
bligaro ad attaccare, ad occupare molti pofii , 
ed a dare molti piccoli combattimenti prima 
di poter giungere davanti la piazza fuddetta , 
Ji cui, avendone efaminato attentamente V 
efteriore , filmò che 1’ attedio farebbe fiato 
.molto lungo » Ad. oggetto di chiuderla in 
furti i lati, e d’impedire che Sonomio fi met- 
nife in falvo., , come aveva già fatto in 
Lorou-ouelf, fi ridde .in nectlfirà di circonda- 
le una montagna , e di far fondere una nuo- 
va artiglieria, Fec’ egli fucceflivamente oc- 
cupare la fchiena di quefta montagna da una 
parte delle fu») .truppe; e quando fu afficura- 
;to i per mezzo ..dei fegni concertati , che le 
.mede lime vi erano già arrivate, incominciò 
l’ attacco., il. quale terminò nello fcantonare 
alcuni XcogJj a • ;Ciò non ottante , il ribelle 
-ne fu atterrito , in maniera che fpedì al 
Generale Cinefe alcuni dei Tuoi per chiedere 
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una fofpenfionc d’ armi per alcuni giorni ; — ■ — 

c gl’ inviò nel medefimo tempo la fua ma* 
dre , la fua moglie , e le fue forellc , come , 
altrettanti oflaggj della fua fedeltà , chieden* J775 ® 
do che foffe accordata la vita ad effo ed a ILitn Img 
tutti fuoi , e che gli fi permettefle di go- 
vernare tuttavia i fuoi fudditi fotto la di- 
pendenza e l’autorità dell’ Imperadore C ne* 
fe . Acovio , che non aveva alcuna facoltà 
nè di trattare con lui , nè di fidar condizioni, 
rifpofe, che avrebbe partecipate le di lui 
propofizioni al Monarca ; ma che frattanto 
io configliava ad abbandonarli alla clemen- 
za di quello Principe, ed a porfi nelle fue 
mani. Sonontio non illimò efpediente abbrac- 
ciare quello configlio; ed il Generale llrinfe 
piò vivamente l’adcdio. 

Celonnio , quando vidde giungere ia 
Pè-king la piccola bandiera roda , riguardò 
ia fpediz’.one come già terminata . Rifpo- 
ft quindi al fuo Generale , che poteva affi* 
curare il ribelle del perdono delle di lui col- 
pe, qualora il medefimo fi fode arrefo im- 
mediatamente; e che fotto quella condizio- 
ne , gli avrebbe lafciato il governo dei di lui 
fudditi , ma fuori delle montagne del Klrtm 
tebouen. Sonontio , riguardando una tal condi- 
zione come troppo dura, la rigettò ollina- 
tamente, c protertò, che prima d’awilirfi a 
tanto, fi farebbe feppellito fotto le rovine 
* Q. 3 della 
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d.-ll.i fua patria, ai difese, in fatti, come 
•RA cr avrt bbc potuto farlo un dii pera to • ma batru* 
’lli ig to io tutti gl’ incontri, fi trovò, tre letti* 
r 775 mane dopo , ridotto alla uccelli tà 4) cede- 
Kim-iw^rc a ll 4 forza , e d’arrenderfi a difcrczione . 

■Quando il Generale Acovio fi fu porto in 
portello della capitale del gran Km tsbouen, 
l’imperadore Cjelonnio, pago d’ effe re ve* 
nuto a capo de! fuo di legno , e fotfdi*farto 
nel medefimo tempo della di lui maniera di 
' procede e e della di lui prudente condì tra , 
gli diede in ricompenfa la penna di pavone 
a due occhj, e gli permife di portare il bot- 
tone di rubino* dittinzione. tanto onorevole, 
che i Monarchi della Cina non accordava* 
no fe non di rado ai Principi ftranieri . Ma 
.quando feppe, che il tnedefitno, per mezzo 
dei fuo valore e della fua cfperieoza, aveva 
ridotto il ribelle alla neceflità di capitolare, 
non contento di quanto aveva già fatto per 
lui, lo creò Conte dell’impero, c gli pe « 
mìfe di poter portare la cintura gialla , ed 
il mantello a quattro dragoni ricamato d’oro * 
privilegio unicamente accordato ai Principi 
titolari dell’ Imperiai famiglia , Quello Mo- 
narca , per confettar generalmente la fua gio- 
ja, accordò altresì titoli onorifici a M tan- 
go (a), a Foningo {bj, ed agli altri Uffi. 
ziali Generali che fi erano maggiormente di* 

flirti 

(a) Minglt ang. (bj Fang-cb'mgmgo . 
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ftìnti nella fpcdiiitìne fuiictta. I Gonfiglie- ..,"7* 

n» ì Prefidentì del Tribunale della Gucr» A 
fa , quelli del Configgo particolare dèi Sene» j 
ralé, i Minìftri, gli Tfotg-ìoù, i Lùogòte- 
»enti»Gèneralì delle provincia , in Una partì- fciw-Mt 
la , tutti quelli che cotìcorfero in qualche 
maniera al buon efittì dell’ inaprtn» » parteci- 
parono degli effetti della dì lui beneficenza» 
Ottenendo premj cohfiderabili * e titoli d’ontì* 
te, ovvero cffendo innalzati a gradi fupèriori 
I quelli dei quali efli avevano goduto per il 
tempo paffàto » 

Frattanto il Generale Cinefe » avendo datò 
Ordine agli affari nel paefè tohqUiftatò» tona 
duffe in Pè-KÌng il ribelle Sonomó » con tut* 
ti i di lui attinenti e cortigiani » ki vi tra» 
fportò altresì la teda di Scnftngò » Re del 
piccolo Kin-Uhouen » per fcfèguire gli Ordini 
del fuó padrone * Quefttì Principe fi trovava 
allora» non gii nella fua capitale » 'tua nella . 
provincia del Chan-tóng » dov’tra andato ili 
perfori a a Vifitare i danni cònfidctabili ca- 
gionati da un certo Vtlunnìó (a) » il quals » 
poco tempo prima » aveva fpìegata la ban- 
diera della ribellione* Celònuìo» tornato 
finalmente m Rè»king nel di ti di Giugno» 
andò» due giorni dòpo, a ricevere il Tuo 
Generale in tìoang- kìH-tiieUaHg , Utìò dèi pa- 
lasti Imperiali fabbricato otto leghe ili di- 
ci ds 

(a) èuttt'luii i i 
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~ , Ganza dalla espirale fudde-fta , con un cor- 

Dll.i. , r ; t , 

Ira cr ’ c 8gi° magnifico e con un cerimoniale fimi- 
J li n k a quello ch’era fiato nflervato in occafio- 
i*»7 nc dell’ altro trionfo di Catevio. Per il trat- 
ILwt-iomg tn di più di feffanta leghe al di là d ' Hoang» 
A*n tcbouan% , fi ebbe l’ attenzione di far ri- 
cuoprire 1? ftrade di terra gialla , come Tuoi 
praticarli quando deve paffarri 1’ Imperadore 
tnedefimo. I luoghi vi .ini al palazzo erano 
ornati, alla maniera Cmefe , di belliffime 
montagne artifiziali , di limpidi rufcelli che 
fi erano fatti ferpeggiare nelle valli , le quali 
ittraverfavano quarte montagne, di gallerie, 
di faioni , e di fabbriche infinitamenfc va- 
riate , che prefentavano nel medefiroo tem- 
po agli occhj dei riguardanti lo fpettacolo il 
p?ù dilettevole ed il più fuperbo . A quella 
fefta di brio e d’allegrezza fi vidde però nei 
due giorni feguenti fuccedere la cerimonia 
Hien-ftou , totalmente contraria alla prima , la 
più lugubre e la più capace di riempire gli 
animi degli fpcttatori di trifiezza , e di 
terrore . • , / • 

Il Prefidente del Tribunale dei Riti pre* 
fentò a- Celonnxo una Memoria in cui 
gli pofe fotto gli occhj , che quella cerimo- 
nia, illituita per tenere i popoli nell’ ubbi- 
dienza ed i Principi vaffaUi nel timore , no* 
era Hata celebrata da più anni indietro , feb- 
bene folte fiata in vigore fotto i più illufiri 

i Prin- 
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Principi delle precedenti dina file , e confaga- tfELL » 
ta nel Codice del Tribunale. Il Monarca , a BJlA c ^ 
fronte di tali rimoftranze, conienti a farla ^ (in cr 
rinnuovare in galrgo dei ribelli prigionieri. 1776 
Diede quindi i tuoi ordini ai Grandi dell Kitn-long 
impero , ed ai Miniftri d ; itato di convo- 
carfi in un’ Affemblea , di difeutere con at- 
tenzione i demeriti di ciafcuno, e di determi, 
nare ccn qual genere di fupplizio fi doveva 
fargli morire. Acovio aveva fatto, come fi 
è già accennato , condurre in Pè k.ing i con- 
giunti, i configlieri , i cortigiani , ed i dome* 
ìlici dell’ infelice Sonomto , in numero , fra 
tutti, di dugento cinquanta . I Grandi, ed i 
Miniftri fuddetti , dopo avere , fecondo gli 
ordini del Sovrano, eiaminato l’affare, pro- 
nunziarono contro di loro la fentenza, la 
quale era concep ita nei feguenti termini : 

„ Sonomlo , il di lui minor fratello Cal- 
j, povio(a).* i di lui Miniftri Cantocio (b), 

„ Sompovio (c), Cavovio (d), e Gofario (e): 

„ Atimia (f) , zia di Sonomto , quella donna 
„ crudele che ha foffiato nel fuoco della ri- 
„ bellione pili che qualunque altro Miao-tsè : 

„ Langafio (g), di lei marito, reo al pari 
„ di lei, meritano d’ efferc tagliati in pezzi; 

„ come 

(a) Cbaloppou . (e) Cotfar . 

(b) K-ttntak . (f) *£lcbim . 

(c) Sonom-pontchwk . (g) Langtft* . 

(d) Karoua . 
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,» come lo meritano altresì i due Lama Utó* 
ira C R. *» c ’° ( a ) c Campo v io (b), e dieci Con figli eri 
T ling ♦» di Monomio. Diciannove altri % di’ erano del* 
1776 h la Corte del ribelle, meno rei dei primi 
Kitn h»g y così per ragione della loro gioventù Come 
„ perchè ubbidivano per dovere al loro So* 
vrano , meritano d’ effere decapitati . Cre* 
j, diamo di non dover condannare fe non ad . 
,) una prigione perpetui gli altri Tedici Miao* 

,, tsè , congiunti è feguaci di Saturnio che 
,1 fono (lati arredati in di lui compagnia» 
n Cinquanta- due altri devono effere mandati 
„ in «(ìlio io Ily, e cònfegntti agli Eleuti 
t, per fervirò loro in qualità di fchiavi; gli 
„ Ufficiali , che hanno prefe le armi Contro 
„ di noi, devono effere didribuiti» vàie à 
», dire , quaranta-cinque dei principali ài So* 

„ Ioni che gl’ incorporeranno colle loro trup« 

„ pe ili qualità di faldati» tr enta*cinqu£ ai 
„ Tartari San^/ìng, e gli altri cinquant’-otM» 

„ àgli Ufficiali Marutjì che fi fono maggior* 

„ niente didinti col loro valore » Panthio 6 
„ gli altri Lama, in numerò di fediti che 
„ fi trovavano nel loro Miao , e che noti 
M hanno avuta parte nella ribellione di So» 

• ,1 noi mio, fi può fpedirgli nel Mia» di fàaH* 
„ oiog per ajutare i Lama loro compagni) 
„ e per vivere fotto il loro governo . “ 
Quefla languinofa fentcnìa fu prefentata 

(a) Toukto • (h) KanpoUi , 
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•11* Imperadore Cti.owN|o, il quale 1 »P* DEJLL » 
provò e la confermò in tutte le parti; q*ù“’ MA c# . 
di, nel giorno venrefìmo-quinto della quarta ^ ij (1 g 
Luna, fi portò in perfona nel gran Ma», 
ovvero nella fala degli antenati , dov effen Hf 
dogli fiati condotti tutti i prigionieri , gli 
prefentò agli antenati roedefimi : dopo di che » 
il Generale Acovió condufle quelli infelici 
nel Cbè tfi'tan , dove gli obbligò a fare un 
onore voi’ ammenda agli fpiriti, che fecondo 
il fentimento dei Cinefi , prefedono alle ge« 
frazioni. Nel giorno (eguente , il Monarca 
fi porto nella galleria del fuo palazzo, in» 

«alzata al di fopra della porta Ou men , do- 
ve gli era preventivamente fiato preparato 
un T rono . 11 vafto cortile , fopra cui pr*- 
domina quella galleria, era ornato nelle parti 
cosi dell'Oriente come dell’ Occidente delle 
bandiere , degli ftendardi , delle mafie , dei 
dragoni, delle figura fimbolichc, e di tutti 
gli altri difiintivi della dignità Imperiale, i 
portatori dei quali erano ricoperti di vefti da 
feta roda ricamata d’oro , e fchicrati fopra 
due linee parallele: i Mandarini componenti 
i Tribunali dell’impero occupavano una fe- 
conda fila ; e le guardie dell* Imperadore , 
armate come fe folle fiato tempo di guerra f 
ne formavano una terza . Nella parte fuperiore 
della galleria erano collocati i Principi, i 
Regoli, i Conti, i priraarj Mandarini, b 

fteffo 
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DEii.’ fteffo Generale Acovio con tutti i di lui 
ira cr. Gener f ’ c co * prigionieri ribelli. Nel cdr- 
*1 lìng P'" u innanri fi vedevano gli elefanti della 
1776 Corona , colle fchiene cariche delle loro tor* 
K "»-'o»g ri dorate, ed al loro fianco i carri da guer- 
ra. La gran muPca e gli finimenti occupa- 
vano il fianco della galleria medefima . Vi fi 
ofiervò lungamente un profondo filerzio , 
ma fu quello finalmente interrotto dal fuono 
v Ipaventevole degli ftrumenti i più ftrepirali , 
e da quello della graffa campana di Pé-KÌng 
che annunziarono la prelcnza dell’ Impero- 
re. Il Monarca, entrato nella galleria, s’ in- 
camminò a drittura verfo il Trono, /opra 
cui fi pofe a federe; cd i primarj Uffiziali 
della Corona fi collocarono ai di lui fianco. 
Dopo ch’ci ebbe ricevuti i faluti, gli omaggj , è 
le congratulazioni di tutta l’affcroblea , Acovio 
gli prefentò primieramente i valorofi Uffizia- 
li che lo avevano ajutafo a far la conquifta 
dei due Km-tcbouen ; cd in feguito fece in- 
oltrare i prigionieri . 

Sórtomi*, ed il di lui fratello, il Gran- 
Generale di queffo sfortunato Principe , il 
fratello di Senfango, e tre altri Grandi del 
Kin-tobouen entrarono in quella formidabil’ 
affemblea con una fpecie di feta bianca al 
collo , avendo al fianco alcuni che portavano 
una gabbia di ferro con entro la tefta di 
Senfango. Sontmio t avendo veduto d’ effcrc 

' fiato 
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flato /era prc trattato con particolari riguar- ; 
di, fi Jufingava di poter ottenere la grazia E 0 * 
di vivere liberamente in Pè-k.ng; ma reftò jfjnz 
dc’ufo in quefla fua fperanza. Il di lui Gran- 1776* 
Generale , .nell’ t (Servare tutti i preparativi Kit»-long 
che gli circondavano, conobbe ciò che loro, 
lì m (tacciava ; quindi non potè trattenerli 
dal. fargli un cenno - di difpetto, Vidd’egli 
fchierati dietro le loro fpalle cento Uffiziali 
da guerra , .a deftra cinquanta fra Mandari- 
ni e foldati del governo di Pè*KÌng , cd 
a finiftra cinquanta Uffiziali del Tribunale 
dei Principi. I prigionieri, a tenore del ce- 
rimoniale folito a praticarli nella Cina, per- 
colerò frattanto la fronte in terra ; dopo di 
che , T Imperadore , fenza dir loro una fola 
parola , ufcì dalla galleria , feguito dal fuo 
corteggio , pafsò in un altro palazzo , chia- 
mato Jutaì y dov’ erano efpofti nella gran fala 
tutti gli finimenti della tortura .* 11 Gran-Gene- 
rale-, che fu coftretfo'ad andargli dietro, ac* 
corgendofi che la loro morte era ficura , vol- 
le tentare almeno di falvare il fuo padrone ; 
onde, indrizzando il difcerfo a Celonnio, 
diffc : „ Potcntiffimo Imperadore della Ci- 
« na , il padre di i" attornio , prima di morire , 

>» confida quefio Principe, fuo figlio, alle mie 
j, cure . Eflendo egli ancora troppo giovine , 

» ed in conseguenza incapace di prendere al« 
n cuna risoluzione , fono io quello che ha de • 
i *> ter- 
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•? " 7 „ terminata la guerra; (e in ciò ho peccato, 
«r^cr « *° mer ’ to d’effe r punito . Chiedo ad un» 

*1 lìo^ » <i uc c ** e ^ r ‘*P arna Ì i* *»** ad uno i> <)“»• 

1776° » le non ha commetto alcun delitto . Noi 
Kitn-irns n potevamo tuttavia vendere a caro prezto la 
„ noftra liberti ; ci fiamo arrefì colla fperan- 
,, za di trovar grazia preffo Voftra Macdà . “ 
Le di lui parole furono gettare al vento: 1* 
Impcradnre fece un cenno; ed > Miniftri d* 
elocuzione fi avventarono immediatamente lo* 
to addotto , e gli pofero alla tortura , nella 
quale i medefìmi , non reggendo * all’ atroci- 
tà dei tormenti % confettarono tutti cofe , che 
rendendogli oltremodo colpevoli,, legittima- 
rono il loro fuppluio» Di là furono condot- 
ti, entro le carette, nella piazza dell’ efecu- 
zioni ; e quivi legati ad altrettante colonne , 
e tagliati in pezzi come ribelli » Furono quin- 
di cipolle le lorò tette entro gabbie , a piè 
delle quali erano legnati' i loro nomi , i loro 
foprannomi , ed i loro titoli . Nei giorni 
feguenti , non fi mancò di far gitittiziare ì 
M ~ meno riguardevoli ; talché altro non 
rimale di quetta nazione che una vii pleba- 
glia , la quale fu diftribuita ai diverfi Uffi- 
ciali vittoriofi* 

Tevt fio , quel valorofo Uffizi ale, che ave- 
va pr«fi< ti tanti e tanto fegnalati fervizj 
all’ impero nella guerra già foftenuta contro 
i Tartari Eleuù> e nella conquida fatta del 

paefe 
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paefc di Miao*nì , Ai in quell’ anno condan- 
fiatò a perder la tefta , Piccato per non effe- 
re flato nominato Generali (fimo nell’ ultima 
fpedizione, e per vederli pafpofto ad Acovio, 
concepì una violentifiìnia gelofia contro que* 
fio Tuo rivale che osò accularlo apertamente 
di pii» delitti, 

Ì Giudici , andati per ordine della Corte 
fopra la faccia dei luoghi per prendere infar* 
anione dell* affare , avendo , dopo le pii» 
efatte perquifizioni , trovato reo lo fteffo Te* 
vofio , lo condannarono . Egli , riguardando 
quella fentenza come ingiufta , ricusò di fot* 
tomettervifi , fe ne appellò , e chiefe d’ effer 
condotto innanzi all* Imperadore * ma que* 
fta grazia, che li ebbe la condefcendenza d* 
accordargli , non gli arrecò alcun giovamen- 
to . Non potò egli fòflenere le calunnie colle 
quali aveva procurato di denigrare la ripu- 
tazione del fuo Generale in una lettera fe* 
greta da effo gii fatta paffarc nelle mani del 
Monarca ; e quando gli fu intira ta V ordi- 
ne di produrne le prove, non Teppe altro 
allegare che certe vaghe dicerie , ed alcune 
di quelle voci fenta fondamento lolite a cor- 
rere negli eferciti per le bocche dei malcon* 
tenti della pfh vii’ cftrarione , Di piò , oltre 
all’ effere flato (coperto un odiofo calunnia- 
tore , fu convinto di molti delitti di mala* 
fede, vale a dire, d’aver fomminiftrata , in 

fuo 
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-p fuo proprio nome, ed unicamente ai fuoi prò* 
DtLL prj fnldati la gratificazione in contante, che 
nrf* l’ Imperadore fi era degnato di dare perchè 
I77 ^° foffe diftribuita a tutto 1’ efereito : d’ cfletfi 
Kim Jtng ritenute due once per cento del denaro de» 
Rinato allo ftipendio delle truppe: d’ avere 
di fua propria autoriti ed arbitrariamente de- 
gradato c ridotto alla qualità di femplice fal- 
dato un Uffiziale di ditti nzione , il quale, 
per non foprawivere ad un tal difanore, 
vinto della difperazione , fi era da fe Retto 
tagliata la gola • finalmente d’aver permetto per 
tutti i luoghi per i quali pafsò, allorché fa 
condotto in Pè*KÌng, che le perfone del fuo 
feguito veffaffero il popolo ed i Mandarini 
fubal'erni , fenza che 1* Uffiziale Citavio (a) , 
ch’era Rato incaricato d’ accompagnarlo , ma 
eh’ era uno dei di lui partigiani , avette ofa- 
to adempire a di lui riguardo i doveri del- 
la fua carica. I Minittri, ed i Grandi dell 
impero , avendo eiaminata la grandezza e la 
moltiplichi dei delitti di Tevofio , erano d’ 
opinione, che il medefimo meritava d’effere 
tagliato in pezzi: ma 1* Imperadore , avendo 
pref-nti i fervizj che per l’ addietro ne ave- 
va ricevuti , ne moderò la pena , e volle che 
fi condannai^ a perder la tetta ; fentenza , 
che fi efeguì nel giorno medefimo in cui fu 
pronunziata , vale a dire , nel dì 7 della 

quin* 

(a) 
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quinta Luna. I delitti dcH’Uffiziale Citavio — ' 
non rimalero impuniti , effendo egli flato DELL 
condannato ad andare in efilio nella Tartaria . 5JA- CR ‘ 
Sci giorni dopo l’ esecuzione di Tevofio , 177/ j 

CeìOnnio , accompagnato da Acovio, dai Kiev long 
fuoi Ufficiali , e dal rimanente del fuo cor- 
teggio, fi portò a vifitarc T Imperadrice* Ma- 
dre per congratularli delle Tue gloriole impre- 
se , T clito delle quali egli attribuì tutto alle 
di lei virtù . Per onorarla , ei fece in tal’ oc*- 
fìone la cerimonia del trafporto d’ una foglia 
d’oro fopra la quale erano (lati incili tutti i • 
titoli onorifici di quella Principefia, e che fu 
trasferita , con tutti i preparativi convenienti 
alla dignità Imperiale, nel palazzo dove la 
medeGma faceva l’ordinario fuo foggiorno. 

Puniti i delinquenti , ed adempiti i doveri 
della pietà filiale, il Monarca volle far ri- 
sentire gli effetti della fua beneficenza, non 
Solamente a coloro che lo avevano Servito 
nella paffata campagna , ma a quafi tutti i 
fuoi Uffiziali ; in una promozione generale di 
Mandarini d’ armi e di Ietterò , gl’ innal- 
zò tutti d’un grado, e riltabih negli antichi 
loro podi quelli , i quali per colpe leggiere 
ne avevano perduto qualcuno . Quello Princi- 
pe accordò anche in Seguito una dilazione di 
tre anni cosi ai cavalleggieri , come ai fanti 
di redimire il denaro che i medefimi, per 
Supplire alle fpefe edraordinarie della guer- 

st.iicib c;»*T.xxxr. k 
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T m, avevano prefo in irapreftito dal Tefcro; 

c P ravv “Me alla fufliftcnza di quelli 
1 lìng eh’ erano rimarti feriti in maniera, ocoo» 
1776 tratte malattie tali , che non fi trovava- 
p 0 pi{> in iftato di poter fervire per i| 
- tempo avvenire . Gli (chiavi dei M**cefi t 

eh’ erano defertati , ottennero la libertà di 
poter tornare nell’impeto, purché i medefi- 
n»i nella loro defezione non averterò rubato 
nè denaro nè cavalli. Tutti t foldati Manctfì , 
Mongous, ed K,an'k.wt o che fi trovavano io 
Pè-ning , o eh’ erano flati deftinatì a cufto* 
dire i pofli aU' intorno , ed i foldati Cinefi 
della guardia della capitale fuddetta e delle 
città che ne compongono il dipartimento , furono 
egualmente gratificati con un mefe di ftipen- 
dio. Fu conceda la gratificazione tnedefìma 
ai Maeftri cd agli fcolari del Kouè*tsà*{ren , 
ovvero Collegio Imperiale, com* anche a quel* 
li che fi trovavano nelle otto Bandiere. Tut- 
ti quelli eh’ erano flati condannati * per le Io- 
sa colpe , ad andare in qfilio nello due provin- 
eie del Pè-tchè-lz e del Kant* tong * furono af- 
folutì; e fi accordò la fteflà grazia a colora 
eh’ erano flati anche efiiiati per fenrenza del 
Tribunale dei Delitti, e eh* erano tuttavia 
nel cafo di potere ottener perdono. Finalmen- 
te tutti 1 Mandarini che governavano lo 
diff renti città dell’ impero ■ riceverono l* 
ordine dj provvedere a fpefe del Teloni 
< - i li :•••' f. tape*. 
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Imperiale al foflentamento così dei vcccty , 
poveri e fenaa rifforfe , come degli ftorpiati 
e degl’ infermi , » quali piu non erano in -j f, n g 
iftato di poter procurarli da fe lUfli il ne- 17?7 
ceffi rio. ■>' TLin-lmt 

• L*anno feguente 1777, quarantcfirao-fecon* 
do del regno dell* Imperadorc CtLONNio , riu- 
scì oltremoda funefto* alla tranquillità di qua* 
fto Principe . Stava egli godendo delle, dolcez- 
ze che foglioso rffere il frutto d* una paee 
profonda e folidamente (labilità, quando la 
morte lo privò fucceffivamente dell’ Impera- 
drice fua madre , del fuo figlio primogeni? 
to, e di Covedio? fuo Primo-Mi niftro; perdi- 
te, le qua'i gli riufeirono tanto fenfibili, che 
non poterono confolarlo i piaceri e le delizie 
del palazzo di Yutrt'tning'yutn . D’allora in poi, 
ci fu ferapre occupatiffimo, infìeme coi fuoi 
Miniftrì e coi fuoi Coofiglieri , in tutto ciò 
che riguardava i diverfi rami degli affari del 
governo ; talché gli reftava appena un’or» 
in ciafcun giorno per impiegarla nel palleg- 
giare in alcuni viali del giardino fnddctto, t 
per vifitare le diferenti botteghe d’ artigiani,, 
che vi ha ftabiUte, c che tuttavia vi man- 
tiene . L’ Imperatori ce- Madre finV di vivere nel- 
la notte del decima terzo giorno della priora 
Luna ( corrifpondente al fecondo del mele di 
Marzo ) nel fua palazzo di Tchan»tthun-yuen , 
dove ordinariamente Coleva fare la fua dimora 
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Y per tutto il tempo io cui Celonnio fi trat- 
IlA CR . teneva in quello di YutH-m'<ng-f!*en , vale a 
Tiingdire, per nove mefi dell’anno. L’ Imperado» 
1777 re , fubito eh’ ella fu fpirata , fi ritiri , pieno 
pii» viva afflizione , in Pè king per afpet> 
farvi il cadavere della fila madre, che vi fa 
trafportato fenz’ alcun preparativo, e come 
fe la medefima foffe tuttavia in perfetta falu* 
te, ad oggetto d’evitare in fai guifa l’imba- 
razzo del cerimoniale folito ad oflervarfi in 
limili occafìoni . 

Qjefia Principeffa era pervenuta all’anno 
ottantefimo-fefio dell’età fua; e 1 ’ Impera- 
le, di lei figlio , aveva fatto già per tre 
volte celebrarne il giorno anniverfario della 
nafeita nella pili folenne pompa colla ceri- 
monia , chiamata dai Cine fi , Ouan-cheou (i). 
Il virtuofo Monarca , eh’ ebbe fempre per lei 
la pili finccra e la pili offequiofa affezione, 
la fegnalò col ricolmare in quefte tre dif- 
ferenti oecafioni il fuo popolo di benefìzj. 
La Principeffa fuddetta era entrata nel pa- 
lazzo Imperiale fotto il regno di Conginio, 
eome una donzella piena d’abilità , e di ta- 
lenti particolari. Sapeva ella declamare per- 
fettamente ; e ficcome univa con queft’ arte 
lufinghiera le pik amabili c le pii» leducenti 
i:> . . Yr ... r • - • - qua- 

,f' - . r . .1 ... . 

(l) Onan thèau figninca dieci tntU annt ài vita. 
Quefta cerimò'niìt fri ctlebrata nel feffantefimo , nel 

k tunt<fimo,e nelPntttntefimo anno d«iUdi lei 
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qualità, così piacque in maniera al Impara- 1 
dorè , cha il medelimo non efitò a porla nel DtLL 
numero delle Tue concubine. Ella ebbe ben xiìné 
predo la buona fortuna di dargli un figlio; 1777° 
ed allora pafsò nel numero delle mogi; ti •Xù»U*g 
tolari , ovvero delle Regine , c fu fucccffi- 
vamente Tempre amata con tenerezza dal ma- 
rito. Per lo fpazio di quaranta-due anni nel 
quali ella foprav ville a Conginio , ebbe la 
foddisfazione di vedere quello figlio , che 
fuccedè al Tuo padre, e che occupa il pri- 
ino Trono dell'Aria, predarle omaggio dell* 
efìto felice di tutte le fue imprefe: attribuir" 
le tutte alle di lei virtìi; e malgrado le 
grandi occupazioni del governo y dimollrarfi affi* 
duo nell’ affiderla , nel prevenire i di lei de- 
fiderj, nel darle in tutte le eccafioni faggj 
d’affetto, di gratitudine, e di dipendenza. 

Quando andava a vifitare in perfona le prò* 
vincie dell* impero , quello tenero figlio fi 
faceva fovente un piacere d* avere la fua ma- 
dre venerata in fua compagnia ; e febben* ella 
viaggiaffe in una diverfa vettura , ci non la per- 
deva giammai di vifta , per edere Tempre in 
cafo di poterla fervire da fe medefimo. Quando 
andava talvolta a follevarfi dalle cure dell’im- 
pero col divertimento della caccia , la condu* 
ceva preventivamente in Gebol , dov’ella godeva 
delle delizie del frefeo nei tempi i più arden- 
£ . Quello Principe fi fludìava di trovare tutte 

Ri le 
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" V 1« maniere di tenerla folievata : gli recitava 
marcii * ver fi che aveva comporti egli ftcflb : arriva- 
*1 fing ¥a ballare indi lei prefenza; ed ornava 
i 777 il dì lei appartamento di pitture fatte di pro- 
lt#»W«w£p r i a mano. Sembrava che la di lui felicità, 
legata Erettamente con quella di quella madre 
xosì Ara , non poteffe aver realità fe non fi nat- 
ta nto ch’ella fofle viffuta . „ Dopo tutte le 
f, cerimonie del nuovo anno { diffe lo ftcflb 
„ Gelonnìo in uno fcritto che pubblicò 
„ in oceafione della di lei morte) , la condurti 
„ io medefimo nel di lei palazzo in vicinan* 
„ za di Yuen^nì ng-yuen ; e dopo averle pre- 
„ flati i miei rifpetti, la invitai a trasfe- 
„ zirli, nel nono giorno della prima Luna» 
„ nel giardino di T chèou~tfing-yen , dove mi 
era propofto d’ imbandire un banchetto alle 
„ perfone che componevano la «olirà fami- 
„ glia, ad oggetto di procurarle il piacere 
di poter veder riuniti, tutti in un luogo, 
„ i fuoi difendenti. Nel giorno dtftmato, 
mi diedi il penfiero di far illuminare m» 
,, gnificamente il giardino, e le andai incon* 
r „ tro per riceverla, e per cordurvela . La 
„ collocai quindi a tavola; ed io mi pofi al* 
„ la teda dei miei figlj e dei miei nipoti 
M per poterla fervire con tutto il rifpetto che 
la di lei vir'U meritava , e che m’ in* 
„ fp’rava il mio oflequiofo amore filiale» 
Quale fpettacolo, qual tenera fituazione! Uh 

„ figlio _ 
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Y, -figlio vicino al fcttantcfjmo anno dell* etài Tua 
», fcrvirc una madre che fi avvicinava all* an- 
», no ottantefimo-lcftol Cinque generazioni in j 
.», linea retta riunite in un medefimo luogo 1777 * 
■M per rallegrarfi infieme! La fioria della no- XiranjMf 
» fira nazione , t forfè quella del Mondo 
j» non prefenta altro efempio confimile» “ 

La morte di quella Princifla accadde quat* 
bordici giórni dopo. Nel teilamentò ch’ella 
fece, ed In cui fi attribuifee a parti colar glo- 
ria , e fi felicita d’aver avuto il piacere di 
ricevere dal fuo figlio tutti pégni d’affetto, 

« gli onori ebe fi pofion rendere alla madre 
d’un Sovrano, foggiunge! „ Di qual aiì* 

„ mento la felicità , di cui ho io goduto, 

», poteva «fiere mai fuffcettibilc ? Sono ficu* 

», ra, che mi farà aflegtìato un pollo difiinto 
„ nella Storia della noìlra nazione » ed il mi 6 
„ efempio farà forfè 1* unico ì or qual dilpia* 

„ cere pofio avere nel cefiar di viver*? 

„ lo fo, o mio figlio» che liete un Pria* 

», ripe pieno di rettitudine, e che i fentimen» 

,, ti della pietà filiale, che mi avete tempro 
„ dìmofirati , fonò fmeeri , Quando piti non vi* 

„ vrò , non vi abbandonate , vi prego , a^K ^ 

„ un dolore eccefiivo» ma fiat* padrone di 
», voi fieffò, moderate il VofirO rammarico, 

„ e fottomettetevi lenza mormorare alla ìeg* 

„ gè della necefiità . Continuate, dall’altra 
^ » parte , a regolare tutte le volìre azioni 

R 4 uni* 
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, » uniformemente alla bontà del volino «rat- 
»ra cn. ** terc cu * * v *te finora dati Tempre in- 
Tling ” nc g a bili faggj ; e non vi fiancate di far 
1777 »> conofeere la vollra benevolenza ai popoli 

Kitn-Ung „ che vivono fotto le voftre leggi. Non 
» ordinate pompe ellraordinarie nei miei fu* 
„ nerali : nulla innovate per il mio lutto • 
f* uia efeguite foltanto ciò che farà deter» 
»» minato dal Tribunale dei Riti. Non diffe- 
jj fife di fare i voflri fagrifizj al Cielo, ed 
„ alla terra nella fala degli antenati e nel 
,, tempio degli fpiriti che prefedono alle ge- 
» nerazioni . Non mancate d’offrire, e d’or- 
» dinare gli altri fagrifizj ordinarj per tutti 
,, gli fpiriti in generale. “ ( 

Fu eretto un grandiofo catafalco a quella 
Principeffa in uno degli appartamenti del pa- 
lazzo di Tcbang-tchun-yuen , dove 1 * Impera» 
dorè fi portò in perfona a ricevere il di lei 
cadavere, che vi fu trafportato nel giorno 
ventèlimo nono della prima Luna , con un 
corteggio , e con una magnificenza corrifpon- 
dente al di lei grado. Il Monarca, accompa- 
gnato dai Principi e dai Signori della fua 
-Corte, gli fece le cerimonie che durarono 


fin al decimo*quarto giorno della Luna , in 
cui il medelimo fu trasferito nel luogo della 
fepoltura della famiglia Imperiale, chiamata 
Si‘lmg , fituata trenta leghe in diftanza dalla 
città di Pè»KÌng . 

; "11 
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II figlio primogenito dell* Imperadorc , in ', r 
«ti di quarant’ anni, non potè reggere alla Cj[j 
fatica d’un così lungo cerimoniale; e s’m- I fìng 
fermò. Una leggiera infiammazione di gola, I777 
, trafcurata da principio , degenerò in una fchi* K"* ion t- 
ranzia , e lo privò di vita nel giorno vea- 
tefim’-ottavo della feconda Luna ( vale a dire 
nel quinto del mefe d’ Aprile). Quello Prin- 
cipe, d’un’ indole naturalmente benefica, e 
d’uno fpirito retto c buono, fi era applica- 
to con grand' attenzione per ifiruirfi degli 
affari riguardanti il governo : talmente che 
fi erano generalmente concepite di lui grandi 
Speranze ; ed ognuno credeva eh’ ei farebbe 
fiato un giorno degno fuccefiorc del fuo gran 
.padre . 

Il Primo-Miniftro Covedio , ■ nel giungere 
che fece in Si-ling , fu attaccato da una cosi 
fiera malattia , che finì di vivere nel giorno 
feguente . Quella perdita fu all’ Impecadore 
Cau>WNio tanto fenfibile quanto lo era fiata 
quella del proprio figlio . Ei non foleva ri- 
solvere eos’ alcuna fenz’aver preventivamente 
■4rto il di lui coaliglio ; e negli ultimi 
tempi foleva tenerlo continuamente [al fuo 
fianco . Per gratitudine dei fervizj che ne 
aveva ricevuti , gli diede un nome onorevole 
fotro i! quale il medelìmo fi renderà cognito 
alla ppfterità* ed ordinò, che il di lui ritrat- 
to foffe collocato nell’ Hìen-ltangtsè , ovvero 

nel 


Digitized by Google 



) - 

M6 i’ STORIA GENERALE ? 

, ® e l ♦empi# ckfTmato in onore di quelli che 
kra c».^ ^ 0 * 510 <Iagii altri colla Saviezza delle 

Tling ®i D,, L « <«11’ integrità dei loro corfU* 
ryyj mi - Il Gene naie Acovio , fu dopo la di ivi 
\JLien-itmg morte, ri amicato per Jfuocedcrgli nella carica 
•di Priano*iMwatftno, » 

s -La madre. di Ccconnio non aveva godìi» 
to, dorante larviti di Conginio Suo marito « 
■ie noti del Semplice titolo di Regina; onde, 
per rifar gindicata degna di ricevere perpe- 
tra*) e «e gli omaggi che a discendenti della 
&tnigfli« ,U»oerial« renderanoo ai loro ante» 
nd. ; T*ì-mùio eh’ è loro confagrato, era 
«Bollitamente neceffario ch’ella folle ricono* 
feiuta Jmperadrice , ed avelie titoli che la di* 
fìingueffero per tale» L* Imperadore , avendo 
• luto approvare dai Principi, dai Grandi, e 
dai Mandarmi, convocati a rii efpreffo og- 
getto in «n’aflemfelri , la foglia, ovvero la- 
ma d’oro Sopra la «piale erano preventiva* 
mente fiati incili t titoli Suddetti, e ch’era 
fiata cfpofta davanti il di lei feretro, la por* 
tò folennemeete , dopo che *e fu Seppellito 
Il cadavere, nel Tai-miat , dove le aflegnè 
il pofio eh’ ella doveva occupare , t dove la 
Priocipefia Suddetta è cognita fott» il nomd 
À ibaaiciitigi Hter* boung* beoti . Nel decreto , 
di’ egli non mancò di pubblicare in quefi’oc- 
xa fjooe, fece un minuto dettaglio delle gra- 
fie che accordava agli Ufficiali che avevano 

efec* 
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efercitata qualche funzione relativamente al ;^TjT 
convoglio funebre , e gl innalzò tutti di cja* 

do. Fece anche piùj volle che tutti i Maa- i^ger 
danni dell* impero, i padri e gli avi dei yrn 
quali non avevano poffeduti mandarinati , fof- SV» kmg 
fero riguardati come difecndenti da faague 
nobile* e che ne foflero loro fpedite le Let- 
tere autentiche . Si diede egualmente la cura , 
nel profondere i Tuoi favori fopra il rima* 
ncntc dei fuoi fudditi , di difhnguere parti- 
colarmente quelli che fi erano „fegnalati col- 
la pietà filiale, o con azioni che potevano 
onorare i proprj antenati, ed affegnò loro 
titoli riguardevoli . Finalmente pubblicò un 
perdono in favore dei rei, ma dei folii de- 
litti dei quali meritavano U prigione non 
l’efilio; per non lafciargli però affatto 
impuniti , prete X efpedieitte d’ abbtffargl» d 
un grado , e con ciò fi perftufe d’ aver fod* 
disfatto alla legge . Ordinò ai Mandarini, 
che fi trovavano incaricati di ciò che con- 
cerneva il governo del popolo , di raddoppia- 
re la loro attenzione relativamente al mante- 
nimento degli fpedali ; e di provvedere alla 
fufliftenza dei poveri , delle vedove, degli 
orfani , degli ftorpiati , e di tutte le peréoue 
mancanti dei ncceffarj ajuti in tutti i hwghi 
dove non eGftevano le fondazioni par Sup- 
plirvi . In tal guifa T Imperadore Celonmio 
fecondava la fua benefica inclinazione , <d adem- 
piva 
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P* va 1* intenzioni dell'Impcradrice fua mi* 
zia cn. dr * • Non contento di tutto quello, volle 
Tfing an chc che tutti i fuoi popoli partecipaflero 
*777 generalmente dei Tuoi favori; quindi dichia- 

,n r ò c j| C gjj € f cn f ava p cr un an no dal pagargli 
il tributo. 

„ Nell’ ultimo' Ouansbèou ( difle il Mo- 
,» narca in uno fcritto che refe pubblico )» io 
» feci un piacere d’efentare i miei lud- 
*> diti da un’ annata d’ impofizioni fopra le 
»* tCr re ; e mi lufingava nel fondo del mio 
»> cuore di poter loro accordare un’altra 
„ volta la fteffa grazia per la medefima ra- 
,, gione. Ma effendo la mia rifpettabil ma- 
» dre falita nel Cielo pib pretto di quello 
„ che io credeva , mi trovo in confeguenza 
„ privo d’ una parte della foddisfazione che 
„ io fperava d’ ottenere . Mi era propofto A* 
*,» efentare i miei fndditi d’ un annata di tri- 
„ bufo fopra le terre, celebrando un altro 
t* Oumt-cbtot» ( il quale avrebbe avuto luogo 
„ nell’anno 1781 fe l’Imperadrice folle vif- 
„ futa per altri quattro anni ) . Io voglio con» 
n tuttociò efentarnegli ; ma ognuno deve ri- 
„ putare che un tal benefìzio gli è accordato 
„ in grazia della mia madre medefima, giac* 
» chè gli fi concede nella prefente occafione. 
» Voglio, che la memoria di quella virtuo- 
,» f* Prindpefla redi impreffa profondamente 
,, nel loro animo; e che il loro cuore fìa 

» pene- 
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„ penetrato dalla più lineerà gratitudine per 
„ lei . Nel teforo del Tribunale dei fuffidj fi fl,u * 
trovano tuttavia fettanta mila once d’ argen- 
„ to; quella fomma bada per fupplire al ri- \ 777 f 
„ manente delle fpefe ordinarie dello Stato Kù»-/<Mg 
„ che fono a carico di quello Tribunale. 

„ Quindi io voglio , che per lo fpazio di 
,, tre anni, incominciandoli a contare dal 
„ primo giorno dell* anno prefiimo, tutti i 
„ miei fudditi pollano godere del benefizio 
H deli’ efenzionc d' un’ annata di tributo . 11 
„ Tribunale dei fuffidj determini l’anno dell’ 

„ efenzionc per ciafcuna provincia . “ 

L’Imperadore ne aveva già accordate due 
altre limili, la prima nell’anno 1743, e la 
feconda nel 1770, nelle quali due occafioni 
l’affare era Rato diftribuito in maniera , che 
nello fpazio di tre anni fi trovò che tutte ' 
le provine» dell’impero ne avevano egual- 
mente profittato. Si olfervò adunque lo ftef- 
fo ordine nella nuova efenzione * e con tal 
mezzo non mancò giammai nel teforo con 
che fupplire ai diverfi bifogni che infode- 
ro nello Stato. 

Celonnio , che fa anche oggigiorno le _ 
delizie dell’ impero Ginefc , otterrà certa- 178* 
niente un luogo diftinto nella Storia della na- 
zione, a motivo non tanto delle fue clamo- 
rofe conquide le quali non piacciono gene- 
ralmente ai Ginefi , popolo piuttoflo filofofo , 

e la- 
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e laboriofo che guerriero, quanto per lt fua 
■»a cu. k"<fi<* n za, P cr la fna applicarione a tutto 
ì iing c, "ò c ^ e concerne il governo , e per le altre 
»7*» foe qualità degne del Trono che occupa già 
\xn-h»sà a quaranta- cinque anni a quella parte eoa 
tanta maefìà, e (infanta gloria. Sarà foprat» 
tutto efaltata la di lui attenzione nel fere 
con efattezza 'cosi le funzioni religìofe elle 
quali è obbligato in qualità di Sommo-Pon- 
felice , come quelle eh* efige la pietà filiale 
della quale ha date prove cortantiflimc duran- 
te il corfo della fua vita . 

Ad efrmpid dì Gamio, e di Cbnginioì 
di lui avo e padre , cgl* impiega i momenti 
d* ozio , che gli rimangono , nel coltivare le 
lettere , nelle quali li è abilitato in maniera , 
che fi trova in illato non follmente di depu- 
tare cogli uomini i più dotti del fuo im- 
pero, ma anche di comporre Opere nei diffe- 
renti generi di letteratura coltivati dai Ci- 
nefi . E’ ormai cognito a tutta 1 * Europa- l'clo- 
gio dì Mougden » comporto da quello Prin- 
cipe in ver fi neiranno 1743 , in occasione 
d’uno dei viaggj ch’egli fece in quella ca- 
pitale della provincia del Lead-tong ad og- 
getto di vifitaré la culla dei fuoi antenati » 
e d’ onorare il loro fepolcro ; poema pieno 
delle più vive immagini e delle più brillanti 
pitture, ed in <;ui egli ha avuto l’ammirabil 
talento d'introdurre tutto ciò che può inte» 

reffa- 
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riffa re J» curiofìrà degl» uomini rclar*»*» 
te all» iwtioie -de» Ma*" fi r ■& *H* p r «tar BRA cr. 
zioni del loro territorio . Sì cowofce altresì j j' in g 
la breve poelìa in verfi fopra il Thè da elio 17 g x 
compolla, nel 1746, in una delle partite di Kun-Uag 
caccia, eh’ egli è fedito fare nella Tartari a , 
e fcritta per di lui ordine fopra le tozze d’ 
una porcellana di «uova fpccie di cui ha (la- 
bilità una manifattura per fuopk fartico- 
lare . La Raccolta delle di lui poefie , fìampa- 
ta in Pè*KÌng fotto il titolo di Yu-tcbi-t/ì , fc 
comprefa in venti- quattro piccoli volumi , ov- ^ 
▼ero quinterni . Si riconolce ancora da quello 
Principe laboriofo un Compendio della Storia 
degl’ Impcradori della dinadia dei Ming, 
pubblicato fotto il titolo di Tu tebi^kang- 
k'ten ; ed una Collezione , in piìi di cento 
volumi 1 di monumenti Cinefì , antichi c mo- 
derni , fatti di legnare fopra la faccia dei luo- 
ghi * incili e corredati delle rifpettive fpiega- 
zioni che non lafciano luogo al dubbio : que- 
llo lavoro, incominciato da più dii ventanni 
prima, ha occupato un gran numero così di 
letterati , come d’ artigiani . Si potrebbe ag- 
giungere a tal Collezione una fpecie dì Di- 
plomatica, che pone fotto gli occhj i modelli 
delle differenti maniere di difegnare i carat- 
teri Ci nel» ufati fotto ciafcuna delle dina- 
die che hanno fuccc divamente governato il 
vado impero della Cina; opere tutte, che 

conte- 
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*7» STORIA GENERALE 
t contcftin® la vaila efteniione del genio di 
beil quell’ Uludre Monarca, ed il di lui amori 

tl A CR. f a . ^ 
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